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quel Santo Girolamo ; 
che fra Porporati Eroi* 
e Dottori di S. Chiefa il 
Majjìmo <vien detto . De- 
ttino il Santo per le Spo- 
fe di Cri fio di Profefpone 
religiofa quejla predio- 
fijjìma G ioja , nella cui 
luce y perchè riverberata 
rifplende la Vita , e Dot- 
trina di Cri fio , fh da 
EJJo propofia per RE- 
GOLA DELLE MO- 
NACHE. Da me intan- 

■ 

to tra/portata per comti* 

ne 

« # Apud & Auguft. in Strnu 24. 
ad Frau in Erem, 



ne intelligenza , e profit- 
to dal Latino all' Idioma 
Italiano quefl? Opera, con 
profondiamo ojfequio la 
prefento , e confagro a 
Vofira Eminenza , ac- 
ciocché con maggior fil- 
ma , e divozione fia ri- 
cevuta da chiunque at- 
tende alla Santa Perfe+ 
Ztione . Ogni ragion vo- 
te a, che tratta daW om- 
bre deW obblivione quefld 
Incidi jjìma Feria , fe noni 
così bella , come vfct dal- 
le mani di Chi fabbri- 
colla, almen più capace 
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d* cjfere da tutti goduta? 9 
nelle mani tornajfe d'un 1 
altro Porporato £roe dì 
Santa Chiefa , come per 
tale dal Mondo fi <vene~ 
ra Vojtra Eminenza ^frà 
le cui pajtorali Cure ri- 
fplende un z*elo dijtintò 
per quelle \Anime pure ^ 
che ne* Sacri Chi opri w*ì 
tuono a Dio . Degni fi per- 
tanto P Eminenza Vofira 
di rimirare in quejta mia 
dinota obblaZjione la Fe- 
deltà d* un fuó fuddito , 
che vanta per fregio del 
\ proprio Nome un Titolo^ 

\ * ; ' : V V che 
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dk /* della di lei 

genero fa Clemenza , e per 
motivo di fua gloria , /'~ 
occ afone prefente di fub- 
Uicarf 

, Z>/ Fo/fr* Eminenza 



ZMilifr.Dhotifr. & Obbligati/*, 
Servo y e Suddito 

Gio: Battifta Prodiera. 
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Viclit D. Auguftinus Maria Alfieri * i 
Clericus Regularis SanAi Pauli, 
Barnabita Poenitcntiarius inEc- 
clefia Metropolitana S.Pctri Bo- 
nonioe prò Eminentifiìmo, & Re- j 
verendhfimo Domino D.Jaceba 
Cardinali Boncompagno Archi- 
epifcopo, & S. R. I. P. 



De mandato Rcverendiflìmi Patri* 1 

Inquifitoris Adrnodum Reveren* . 
dus Pater Magifter Cavalli Or- 
dinis Seryorum videat prò San- 
Ao Officio , & referat • \ 

Fr. Joanncs Antonius Valle 
Provicarius Sanfti Officii 
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DE mandato Reverendifs. Pa- 
tri* Inquifitoris Generalis Bo- 
noniac fedulòperlegi Librum, cui 
Titulus — La Regola delle Mona* 
che compojta da S. Girolamo &c. 
Tradotta dal Latino air Idiòma 
Italiano da Ciò. Batti/fa Predie- 
m &c* r- Et non folùm Catholi- 
cae Fidei, bonifve moribus con* 
fonum , quiniiumò ad San (Sita- 
te™ promovendam , vitia repri- 
menda, virtutefque maximas in 
Le&orum mentibus infcrendas 
idoneum reperì. Opus propterea, 
quod eximia Sanfti Do&oris Pie- 
tas , & mira Translatoris Soler- 
tia ad Animarum emolunientum 
luce publica digniffimum reddunt* 
Sic cenfeo > & iudico • 
Ex Conventu S. Georgi j de Bononia 

Die 29. Augufti 1716. 
Fr.Softeneus Maria Cavalli Ordinls 
Servorum B.M.V. Sacrae Thsolo- 
giae Mag. prò S. Officio Revifor* 

Attenta fupradi&a atteftatione 
IMPRIMATUR 
Fr. Iordanus Vignali Inquifitor Ge- 
neralis Bononix &c, . f : 
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REGOLA 

DELLE 

MONACHE 

COMPOSTA 

DA S. GIROLAMO 

Dottore MaJJìmo di S. Cbiefa , e 
da lui prescritta alla Vergine 
Euftochio , ed alle altre fue 
Figliuole Spirituali » 

PROEMIO. 

• 

Ilettiflime Figlie nel 
Signore y e Vergini 
Sacratiflime di Cri- 
fto, Euftochio, e voi 
altre congregate nella 
Cafa del Signore alle Nozze cele- 
fti dell'Agnello, fatto la ProfeUio- 
ne d' Obbedienza , Caftità , Pover- 
tà, e Religione . L'ardore della vo- 
ftra pia divozione, e carità molto 
infervora me , già Vecchio 9 e quali 

. A un 
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2 REGOLA 
un portento della Natura , con la 
Fronte folca ta di crefpe , e col Cor- 
po ora mai languido nellefue mem- 
bra, e curvo verfo quella Terrai , 
d'onde fu tratto, perchè nel Vo- 
lumetto prefente , con la penaa_j, 
impugnata da deftra tremante , di- 
menticatali alcun poco di fua uec- 
chiezza, infegni, come tempo fk con 
la lingua a viva voce folea , alle 
Anime pronte al Bene, vna Forma, 
e Regola di vivere a Dio, non al 
Mondo, allo Spirito, non al Cor- 
po , e ciò, eh' è malagevole, non 
al proprio capriccio ; raccolta dalla 
Vita di Criito , e degli Apoftoli, 
come pure da' Santi Padri Anaco- 
reti , che io fette anni camminan- 
do per ognintorno negli antri degli 
Eremi , hò ritrovato, non fenza mia 
ammirazione , ed informazione 
della loro Vita , degna da efsere of. 
fervata , ed imitata • Oh fortunato 
ardore della voftra Pietà Oh de- 
fiderio da elfere commendato nel 
-Signore/ Conciofiachè , mancando 
per la vecchiezza , e pc'i termine 
comune dell'Età, la lingua dei Mae- 
: fho> 
» - 

Djgjtige^yjGnngl^ 



DELLE MONACHE. 7 
ftro , voi le cadute paventando, 
che la prefunzione prepara a chi 
fenza tema cammina nella via di 
Dio, nella quale tante fono lena- 
fcofte infidie , quanti del tempo fo- 
no i momenti, ricerca il voftro Spi- 
rito , che il Senfo , e la Ragione , fi- 
no dall'Infanzia al male inclinati, 
avvertendo à pericoli, che fi prefen. 
tano , ed à prefervati vi rirnedii , per 
iìcura ftrada camminino . Oh pru- 
dente configlio ! In vece della vo- 
ce volerla fcrittura, ediciò, che in 
. vn fiato fvanifce , far cambio in^ 
quello, che lungamente dura . Oh 
giuda, e fanta richiefta , che ben 
inerita la grazia d' efiere efaudita. 
JVlà, o dilettiflime Figlie, abbenchc 
giulto , e fantofia ciò, che ad un 
JPadre chiedete ,niegalo però l'Età 
del Padre, e febbene la Carità lo 
coftringe, IMnfufficierira lo vieta* 
La mano per difetto di natura fat- 
ta incoftante, pare, chè abbia iru. 
orrore le fatiche da Giovane. Con- 
fortala però fempre l'ardore della 
Carità , perche non fi perdoni su» 
fatica , da cui tanto frutto fi co- 

A 2 glie, 



4 REGOLA 
glie , che non penferei di raccorre 
in voi, le quali , (per confettare 
ciò , di che provo contento , ed è 
verità ) più dai Divino Spirito -, 
che dalla Scrittura fiete erudite , 
ed informate della volontà del Si- 
gnore , fe tanta fatica non fi tra- 
efle ad oggetto d'inftruire le altre, 
chea voi col tempo fuccederanno. 
Vinca per tanto quello Duello la 
Carità , che vinfe l'Invincibile, 
perche l'Immortale morifle per noi, 
Mà in vano fperafi cotelta vitto- 
ria in sì grande impotenza di Na- 
tura , fe non predano foccorfo quel- 
le fervorofe Orazioni delie tigli- 
uole,alle quali Iddio fino da tem- 
pi antichi tanto piegofli , che 
quantunque di Pentimento capace 
non fia , parve però fi pendilo 
di ciò , che * minacciando , decre- 
tato avea . 



CA- 
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DELLE MOKACHE . 5 

CAPITOLO I. 

Della C trita, ed Unione 
da ofieruarji. 

QUal fia la prima Regola y e 
maniera di vivere a Dio, 
che apprendere debbono le 
Vergini Clauftrali , Io 
fteflb folo Crifto di quefta profef- 
fione Auttore , e Maeftro , rifpon- 
dendo ad uno , tutti refe indoriti. 
Se tu vuoi , dille il Maeftro a chi 
interrogollo , alla Vita entrare , ofi 
ferua i Comandamenti • Che fe per 
forte fi chiede , quali fiano , egli fu* 
bito efpofe a chi richiefto l'avea. 
Amerai ti Signore tuo Dio con tut- 
to ti Cuore, con tutto lo Spiritose 
con tutte le forze tue , e più che te 
fteflo ; Voi , come te medejìmo , il 
VroJJtmo tuo* Daquefti due Precet- 
ti tutto dipende ciò, che dalla Leg- 
ge fi hà , e tutto quello ancora-. > 
che i Profeti, egli Uomini Santi 
hanno fedamente confiderato . À 
quelli ancor voi con grande ftudio 

Ji $4 atteri* 
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6 REGOLA 
attendete, o CariiTìme, le quali non 
folamente con tutto l'ardore bra- 
mate entrare a quella Vita , che 
veramente è Vita , poiché, a chi vi- 
ve in quefto Mondo, la Vita none 
vera Vita , bensì una Morte ; mi di 
già, col divino Ajuto, intraprefo 
avete il cammino, in cui, fènza i 
precetti della Carità, non v'è chi 
entri a viyere a Dio • Per quello 
però V Apoftoto Paolo non fi glo- 
ria negli Angelici linguaggi,ed umai 
ni , non nella cognizione de' Divini 
Mifterj , non nello Spirito della^ 
Profezia , non nelle agrezze del 
Corpo, ni pur nelPOpete della Li- 
moli na ; benché a tutto vaglia la 
Pietà, purchì la Carità non man- 
chi. Laonde quefta fola fà , chè 
P uomo viva a Dio ; quefta fa i Re- 
Hgiofi , ed i Monaci : Senza di qvtc+ 
fta , Inferni fono i Munifteri,e De« 
monj fono i loro Abitatori ; mà 
con quefta fono quelli un Paradifo 
in terra , ed Angeli fono quei , che 
vivono in efli. Pertanto, o Figli- 
uole, a me dilette , benché macere 
ti rendano i lunghi digiuni, defor- 
^ - ; - mi 



DELLE MOKACHE. 7 
mi vi faccia un' abbietta , ed olcin* 
ra Tonaca, benché lunga fchiera fi 
rauni per voi d' uflicj , e faccende, 
fé nel cuore vi manca la Carità, 
non per anche fi è arrivato all'in- 
fimo grado di Religione . Quivi 
però , o Candirne, cominciar fi dee 
il cammino al grado fommo dell' 
apoltolica Perfezione. Mà fe rela* 
lativa fi è la Carità, ni fi può dir 
Carità fraterna verfo fe dello fo- 

10 , è neceflario perciò , che più 
Perfone vi fieno, le quali fcambie- 
volmente aminfi con Carità frà di 
loro, acciò fi dica, conforme difle 

11 Profeta ; E y cofa buona. , e giocon- 
da , che abitino in untone i Fratelli* 
Il che ben lo pruova la Sapienza, 
che dice ; Un Fratello aiutato doli 9 
altro , è come una forte Città ; e fi» 
miimente : Se due fi troveranno uni. 
ti , fi fovverranno V un V altro ; mi 
fe uno va folo , e caie , guai al fo- 
la , perche non hi chi lo folli evi % 
Perciò la Vita de'Solitarj , che io 
ò affai fperimentata , è pericolo- 
fiffima , ed ardua : e s' ella è buo- 
na , e molte volte a Dio vici* 

1 A4 Wf 



8 REGOLA 
ria , non è poi del pari ficura , co- 
me quella degli Abitanti affienii 
col nodo dell' Amore , e con l'ar- 
dore della Carità . Quelli , che vi- 
cendevolmente fi ajutano , per la 
tentazione cadendo, esercitano V 
un verfo l'altro gii uffizi di Pietà , 
e del fanto Amore , ed in vero fe 
i Fratelli , e Sorelle non abitano 
frà di loro in unione , non è già 
bene, mà è male. Niuna cofa di- 
vifa è buona . Ogni cofa , confor- 
me ancora il parere de'Filofofi , in 
tanto è buona , in quanto ritiene 
della fua natura l'anione : che fio 
in tutta la machina del Mondo, 
ciafcuna cofa , da per fe creata , è 
buona, ottima però non è,fe non 
ad altre congiunta . Per queftoncl 
principio del Mondo vide Iddio , 
che tutte le cofe , che fatte avea , 
erano molto buone . Pertanto in 
voi , o Cariflìme , che dal Secolo 
all'apoftolica vita raunate vi fietc 
col corpo , regni un folo Cuore, 
ed un'Anima fola, come degli Apo- 
floli, e degli Uomini Apoftolici fted 
fi , negli Atti loro fi legge . Delia 
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DELLE MOKACHE. 9 
moltitudine de* Fedeli tra un fola 
Cuore y ed un'Anima fola nel Signore. 
Niuna vita per certo è più perni- 
cioia, quanto il vivere in compa- 
gnia col corpo , e non con lo (pi- 
rite . E veramente infelici fono co- 
loro , fra quali uno ftefTo non è , 
ma diverfò il volere. Abbiate voi 
dunque fempre un pari defiderio, 
uno ileflb volere , una fola Fratel- 
lanza , una medefiina conformità 
di coftumi, un'eguale contento, una 
fimile modeftia, acciò quello, che 
ad una piace , air altra non xin- 
crefea , ciò , di cui gode vna , non 
attrifti T altra . E così della-. 
Religione confeguir potrete V in- 
tento , fe, unite nello fpirito, abita- 
te nella magione del Signore . Que- 
llo è vero vivere a Dio , non al 
Demonio , un vero Munilìero , non 
un Inferno , una vera vita Reli- 
giofa , non Diabolica • 

# # # # * 
# * # # 

A $ C A- 



to REGOLA 

CAPITO LO II • > 

* Del non poffcdere cofa alcuna v 

di proprio. 

Sia Tempre avanti gli occhi di 
voftra mente l'Evangelico e- 
fempio di quell'Uomo impru- 
dente , ebe per l'empito de* 
Fiumi, Jpe'I foffio de'Venti, e pel 
precipitare delle innondanti piog- 
ge, fece Una perdita totale de ir 
edifizio fuo , clic innalzato aveva 
con tanti (udori , parchi fovra l'- 
arena egli era fabbricato. E mera- 
viglia non è , o Cariffime , impc- 
roccn* fovra cofa mobile lunga- 
mente durare non può cofa ferma, 
c (labile. Edifica fovra l'areno— 
quello feiocco, che nella Vita ape-* 
> ftolica , e nella profetata Rciigio- 
ne tiene delle temporali ricchezze 
appetenza . Qui (late, o Piglinole, 
con diligenza attente .Quivi è ogni 
pericolo, quivi iì precipizio , qui- 
vi la morte eterna • Quei , che di 
già ripudiarono a tutto il loro ave» 
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DELLE MOKACHE. ir 
fc, quei , che lafciarono tutte le 
cofe , che nel Secolo pofledeano » 
per imitare Grillo povero , cho 
non ha dove pofare il Capo,con # 
correndo col Voto , hanno prò* 
mcllo fotto arra di giuramento , 
non folo di non poifedere , mà nè 
anche defiderarc quelle cofe, che di 
già lafciarono : niuna. cofa tempo* 
rale , niuna terrena tener debbono, 
c cercare fuori chi Crifto» Quiiw 
di H , eh* Crifto a gli Apoftoli co- 
manda il non portare facchetto, nè 
tafcha, n^danajo indotto , acciV 
<la quefto intendano Imitatori 
della loro Vita , che lecito non è 
ni Munifteri il pofledere cofa prò. 
pria , ni pure una Tonaca , fe non 
quella , che per neceffità fi porta* 
nè meno le Calze > ni aualli voglia 
altra minima cofa ; e Ve pure Gru 
fto , e gli Apoftoli tenevano por 
tiece lìità ^alcune cofe r che loro era* 
«io dai*', a ninno ili £lfi «a lecito 
prendere y come propria , alcuna 
<H quelle cofe • Mà quel peflimo* 
traditore, e ladrone^ cheapprcHb 
«li fe tenea la borfa i in uffa porta- 
t • A ó va 



ti -REGOLA < 
va le cofe, come a tutto il CoU 
kgio comuni, e fattoli generala 
miniftro, provedea di ciafcuno al tri- 
fòglio • Da ciò ammaertrati gli A po- 
li," ed i Fedeli ,doppoP Afcenfionc 
di Crifto, niente affatto dicevano 
edere proprio , mà ogni cofa era.* 
fra di loro comune, e fra tutti di- 
ftribuivafi , conforme facea bi fogno 
a ciafcuno. Così ancor voi, Figli- 
uole Candirne , benché fià lecito 
polfedere qualche temporale foftan* 
za pe'l Vitto, e'1 Veftito,le qua- 
li due cofe fono pienamente fufli- 
cienti al Criftiano , niuna di cote- 
lé due cofe fia vofìra , mà (ia co- 
lmine ,eciafcuna cofa diftribuifca- 
£ , come fi dee , anche alle mini- 
me Verginelle • . r 

CAPITOLO III. :i 

Dell Elezione delle Suore * prendere 
l'Ammini /frazione de 1 Beni 
del Munì fiero . 

« 

On gran fervore per tanto 
prego voi tutte , e ciafchc- 
una di voi alla prefenza di 
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DELLE MONACHE, ij 
Dio, e di Gesù Crifto, il qualo 
hà da giudicar tutti , che Toro* 
c P argento , e'I danajo , che fono 
cofe caduche, per nivn motivo il 
voftro cuore corrompa , talcho 
niuna di voi con Anania, e Saffira 
tenti mentire allo Spirito Santo, a 
cui niente lì cela , col ritenere ap- 
prettò di fe alcuna cofa temporale, 
quantunque minima , oltre qucL 
le , che per ncceflita fi portano , e 
ni pur ciò , (e non con licenza-* 
dell'Abbadefla . Sempre mai vi fpa- 
venti quella terribile Sentenza deL 
la lor morte. Poiché fi legge, che 
della morte loro una gran tema fi 
fparfe in tutta la Chiefa f c chiun- 
que lo feppc, ne concepì timore. 
L'ignudo in Croce Gesù , fenza^. 
fpoglia <T affetti terreni ricerca le 
dilette , e le Spofe • Cne fe per 
forte tu feguirlo vorrai con l'ap- 
petito , e con V affetto a qualche 
cofa terrena f come da grave pefo 
oppreffa, tù non potrai feguirlo. 
Pertanto fi dicono Beati i Poveri 
di Spirito , perchè da ciò fi fap- 
pia , ebe non batta $ iafeiando al 
. Mon- 
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Mondo tutte lecofe temporali, ve- 
nire alla Povertà della Religione, 
fe'l mifero cuore s'invoglia di ciò, 
che hà lafciato, imperocché gnoc- 
chi del Signore, più della robba, 
rig lardano l'affetto* E meglio è f 
con gli altri Ricchi , attendere nel 
Secolo alle ricchezze , eh è povero 
bramarle in Religione* Perciò vo* 
gito , vi efofto , e vi avverto , o 
Carhrmie,chè in perpetuo fi luaiw 
tenga nel voftro Muniliero quella 
©ffervanza, cioè :Che niuna ailbks 
tamente ardifea di prendere, o in 
>erun modo ritenere per un ora un 
liucllo , overo un foldo , o altra 
quali! voglia minima cofa, benché 
dalia Madre,o dalla Sorella ha man- 
data ; Mà fi eleggano , conforme V 
apostolico Rito > di comune confen- 
fo dell' Abbadetfa, e delle altre ifi 
ciafebedun' anno y o fe parerà cofa 
convenevole , ed Utile , fi confermi- 
no due, o più delie Suore di buo« 
ni coltomi , di fantoZelo dotate, c 
•di Virtù, alle quali s'imponga queiV 
Uffizio di rifeuotere tutte l'entra- 
te, unto cel Muoiftcro , quanta àà 

«oli, 
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delmente fomnimiftrino ciò , che 
fa di bifogno alle Suore • Avver* 
tano ancora , chè,o dalla fcarfez- 
na non 'abbia luogo nell* Suor* la 
mormorazione t o la vanità dall'- 
abbondanza. Mà conforme alla vi- 
ta degli Apertoli, ne più , nè me- 
no a ciafeuna fi dia di quello ri- 
chiede il bifogno , j non il capric- 
cio , di modo chi una non nè ab- 
bia di bifogno, fi* l'altra ne ab- 
bondi ; Ma ognuna da un prove- 
dimento difereto a lodare Iadio 
£ muova. Prevedano inoltre queU 
4e , alle quali è (iato importo co- 
perto uffizio di Pietà in tal manie- 
ra, chi ogni mefe , o fettimaira,o 
giorno iiano pronte a render con- 
ro minutamente di tutte V cntra r 
te , e fpefe in Capitolo d i n a n £ 1 
TAbbadciTa ^ e le Suore congre- 
gate * II che facciali almeno una 
volta il mefe , acciò elle fofpett;c 
di furto non (ian3 appreflb le Suo. 
re, e per accuratezza, «non ti re- 
chi ad elfi: motivo di mal govec- 
iure • ; , . 
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.* CAPITOLO IV. 

Z>* //* f>7/rf , che con Umiltà ojfervor 
fi dee in comune. 

Osi è, o Spofe di Dio, col 
cuore mondo dagli affetti 
alle cofe terrene, abbraccia- 
te lo Spofo Gesù , perchè egli in 
fua compagnia non (offre cofa ve- 
runa , che fappiadi tetra. Cosi è, 
c Apoftoliche Donne , via gettate 
tafche, e Tacchetti, tanto che nè 
wen dal fianco vi pendano le bor- 
fe, ni fiano di bifogno le chiavi , 
acciò dagli fteflì fegui cfterni fi mo- 
ftri , che niente dell'interno fi hà 
fuorché Gesù ; chè niente ferrato 
£ tiene di quello , che è desinato 
all'ufo comune. Le duplicate velli 
dal Vangelo proibite vi fono , per- 
chè impariate folamente avere quel- 
le cofe , che fol tanto alla natura 
facciano riparo , e non alle tignuo- 
le alimento « Che fe ne fopravaiv- 
?ano alcune , chiudanfi da parte^ 
in un luogo, acciò qualunque Suo- 
ra > che ne abbia bifogno > di quel- 
le 
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DELLE MOKACHE. 17 
le polla veftirfi . Niuna qualità 
preziofa nelle vedi, niuna condi- 
zione migliore faccia uffa parerò 
Signora, l'altra : erva , mà urlali 
fiano tutte quelle, che, ad un f;lo 
Spofo dedicate , hanno profeflato 
con pari voto. Non cerchivi pre- 
go, nella compagnia di Grillo , e 
degli ApoftoIi y la Figlia a' vn Rè 
di fovraftare con pompe terreno 
alla figlia d'un Fante. Imperocché 
ad un Pietro umile Pefcatore non 
vien preferito da Crifto un Nobile 
Bartolomeo. Anzi il Pefcatore vie. 
ce inveìito del Princiuato delta-. 
Monarchia di tutto il Mondo. La 
Vita fpirituaij non hi bifogno del- 
le Dignità del fangue , e nelle fue 
Nozze Crifto non efigge pronieifc 
di Dote terrena. Nel Secolo fi ma- 
ritino co' loro pari de i Regi io 
Figlie, c quelle de* Cavalieri ani- 
oifeano le preminenze , e gli ono- 
ri. Mà nella Religione, dimenti- 
cate del loro Popolo, e della ior 
Cafa, cerchino foio nel Signore la 
gloria , e facciano fefta, perchè 
dall'alto precipizio dei Monte fono 
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allunteair Apoftolica Vita. Onde 
vi faccio avvertite , o Figlie ,chè di 
buon* animo efercitiate qualunque 
Ufficio di cafa , impoftovi dalia^. 
Madre del Munirtero ; Poiché Dio 
ama chi dona con allegrerà ; ni 
fi prendano vergogna negli Utfixii 
vili le Nobili , nè li ricufino , mà 
odano il Saggio, che dice: Quan- 
to più grande fei , te Jlejfo umili* 
in tutte le cofe ; Afcoltino ancora 
ciò, che infegnò , ed impofe Cri- 
fto agli Àpoftoli y i quali nel!' ul- 
tima cena difputavano , con idea 
di Mondo , di tal Corta di vanità. 
/ Regi delle Hazioni tonno Signo- 
ria fù quelle , e colora , che hanno 
automa foura di ejfe , Grandi fi 
chiamano • Non così voi altri ; tnd 
chi di voi <? il maggiore , rendafi 
come il minore , e chi prefiede , fac* 
elafi come Minifiro • Mà perchè la 
dottrina del Maeftro , pe'l contra- 
rio dell' opre, non incontri difpre- 
gio , fubito foggiunge, con una-, 
interrogazione tratta da una fi- 
inilitudine , così conchiudendo ; 
l'oiebè chi è maggiore ? Quegli \ che 
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Jtede a Menft ? 0 quegli > che ferve ? 
Non è quegli , che a menfa Jieie ì 
Ed io appunto fono in mezzo a voi y 
come quegli , che ferve . Vergogni* j j 
fi dunque d' infuperbirfi una men- ' , 
te umana , tterco viliflìnio , e po- \ 1 
co durevol vapore, che ricufando t 
del Muniftero gli Uffizi , vuolo 1 * 
farfi dalle altre Suore fervire: pe- 
rocché Crifto, (la grandezza del- f 
la cui origine , chi mai può ridi- 
re ? ) non venne per etfer fervito, jj j 
mà per fervire . E nell'ultima 

cena, lavando a' fuoi Di* jj{ . 

fcepoli i piedi , la- j| . 

. " . fciò * Y fuoi ■ . t ;| j ; 

< • . quett' ] Ì 

eferopio di uml- . jL'j; 

liazione • . • V * , | 

ti f ■■ . •• .. .» , 1 • 

' ' 'Pi' ; 
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CAPITOLO V. 

. i 

Della Simonia da fuggir/i neW I 
accettare le Suore • 

In quejio Capitolo non intende il San- 
to proibire, chèle Monache non ri* 
tevano dalla Monacanda la /olita 
limcfina dotale tajjata dal Vefco- 
i/o, per mantenimento del Munt fiero. 

IL dcteftabile peccato della Si- 
monia , che per la comune irti, 
gazione del Demonio commek 
tono talora le Monache , anch<v^ 
P udirne il nome, la voftra adu- 
nanza P abbia in orrore • Renda- 
vi terrore il gaftigo di Giezi , c 
la malvagità di Simone • Sempre 
mai vi rifuoni alP orecchio il det- 
to di Pietro Vicario di Crifto a- 
Simone; Teco Tettino in tua dan~ 
nazione i tuoi danaj . Venfi tù forfè A 
che col danajo Ji abbiam i doni di 
Dio ? Il J)ivin Dono è lo Spirito 
Santo • Vuole P ufo comune de* 
Mercatanti , che la cofa , che fi 
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vende , in altra migliore fi cam- 
bi • Onde viene a moftrare il Si- 
moniaco , che il danaio fi? co£u» 
più preziofa de i doni di Dio, 
dando quefti per quello ; Senza in- 
terefle accettate alle facre nozzo 
di Grifto le Suore > che vengono 
a voi • Antepongati la Santità ali* 
intereife, fi ricerchi la bontà <J$* 
coltumi , non la nobiltà del fan- 
gue, non il temporale vantaggio * 
Niun patto per conto alcuno pre- 
venga , niuna fperanza > che la pu- 
rità della mente corrompa . Beato+ 
dice la Sapienza , quegli , che U 
mano ritira da igni regallo , e che 
non è andato dietro all' oro , e po~ 
Jic non bà le«fne forame nel duna- 
jo 9 che l'intelletto fovverte . Se tal* 
una delle Suore brama con le pro- 
prie ricchezze alla voftra povertà 
(occorrere , deponga , conforme ali* 
ufo apoftolico, à piedi delle Suo- 
re tutte le foftanze , che nel Seco- 
lo pofiiede , e rinunziando quella , 
che vuole entrare a tutte le cofe , 
che nel Secolo avea , fi coftituifea, 
come una dsUc-^uimme , e con T- 
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afletto levato il dominio , tutte le 
cofe, che fi portano r fi confegni- 
no alle deputate Amminiflratrici 
del Convento , acciò di quelle co- 
fc difpentino, conforme a ciafche- 
duna f* di bifogno. Ne pur quei- 
la , che le fue foftanze diede al 
Muniftero mormori , fe a lei non fi 
provede con maggior fpefa , che 
alle altre , le quali vennero da con- 
dizione povera. Ne s'ingrandifea, 
c con la teda inalzata , alla fernl- 
niie ufanza , rinfacci alle altro , 
aver ella portato tanto delle fue 
facoltà . Poiché più portò una_. 
Suora poverella, fe, entrando, la- 
fciò la cupidigia di pofiedere, che 
quella, la quale, m*iti doni por- 
tando, feco recò la fuperbia. Mà 
più tofto ella fi glorj , che a fuo 
danno non prevalfero le ricchezze, 
folite ad eHer cagione di mina a 
chi le pofliede, e quelle, che per 
l'ordinario fono perniciofe , fatte 
fono a lei giovevoli , col fovveni- 
re alle Suore. Altrimente meglio 
a lei flato farebbe , reltandofene 
al Secolo con le fue ricchezze , e£- 
* . ic- 
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fere à minor tormento dannata-., 
chè , lafciandole al M uni fiero, per 
la concepita fuperbia , e (fere con 
maggior fupplizio ftrafeinata ali* 
Inferno. Si umiliino ancora le po- 
vere , che per la povertà niente di 
fovvenimento hanno potuto con- 
tribuire al Muniftero , come con- 
tribuiscono quelle. E con umilia- 
zione ringraziano Iddio quelle , le 
quali prima aver non poteano da 
vivere nel Mondo , ed ora dalle 
fatiche altrui hanno quel tantQ, 
che a lor bafta , al pari delle ric- 
che, E' da farfi meraviglia, inve- 
ro, dell'infelice condizione di mol- 
ti uomini. Poiché vi fono alcuni 
nel Mondo vili , ed abbietti , i 
quali con le giornali fatiche tra- 
vagliando più delle forze loro, per 
procacciaci un vitto viliff.mo , ap- 
pena cavanti la fame con poche fa- 
ve, e rape, col pane nero, ed or- 
zo • Mà quando poi fiedono alla 
Menfa di Crifto , e di Crifto nel- 
la milizia arrolati fi fono, dimen- 
ticati di lor Povertà , cercano le 
più fquifite vivande , cLèi nobi- 
li 
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li affuefatti alle grandezze . Tutte 
quefte cofe adunque luogo non_^ 
abbiano nella Vita criftiana , ed 
apoftolica. CWuna fi contenti di 
quello , che loro fomminiftrafi , 
acciò la mormorazione non le fac- 
cia perire . Se le Amminiftratrici 
a lei ne danno abbondantemente, 
fi prenda pur ella ciò , che alla-, 
natura fà di bifogno, e non pafsi 
i limiti della necefsità. Ma fé vien 
proveduta fcarfamente , impari con 
TApoitolo fervire al Signore con 
la fame, e con la fete , e con la_# 
mancanza di ciò ? che fà di bifo- 
gno per la nudità, e pe'l heado. 
In maniera , cl;e abbracciata la_. 
Croce, calchile pedate di Crifto, 
rinegando fe (Iella, 

CAPITOLO VI. 

Dell'Obbedienza dafreftarjz 
a* Superiori • 

\TTOglio pertanto , che voi 
I ™prte al Secolo , a' vizi , 
alle concupifeenze, in com- 

pagnia 
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pagnia di Crifto, conficchiate irL, 
Croce la carne , e come quelle , che 
di già confecrate lì fono con per- 
petuo voto di Verginità, e profef. 
lione di Caftità fiate nel Munifte* 
ro , come iu un Monumento d'ira- 
penetrabile marmo fepolte in com- 
pagnia di Crifto, E che confortile 
al decreto di Pietro Sommo Pon- 
tefice dopo Crifto, che dal Signore 
tiene l'autorità di condannare , e di 
alTolvere, con tal fervore fi ftabi- 
lifca il vottro proponimento , chè 
tutta in Dio fia la Fede, e la Spe- 
ranza di dovere rifufcitare glorio- 
famente con Crifto. Chè tutte umi- 
lino lo fpirito nelP Obbedienza, 
amandoli fcanibie volmente con pu« 
ro amore di Carità , e Fratellanza, 
ma fopra tutto di cuore. Niuna-» 
cofa, a mio parere, è pazzia mag- 
giore , e più infoffribile , quanto 
chei Pellegrini, e gli Stranieri in- 
fegnino à Cittadini , ed in luogo 
non mai praticato fi facciano gui- 
da d'un viaggio, e vogliano a lo- 
ro talento dare contezza delle ftra- 
de , della Scurezza del cammino* 

B e del- 



26 REGOLA : "> 
e della brevità deTentieri • Strana 
cofa parrebbe invero à Naviganti, 
c di certo, mai non fi giugnereb- 
be al Porto , fé a reggere , ed a 
governare un Naviglio , ogni Re- 
migante ordina (Te a fuo modo. Sud 
fiftere non' potrebbe una Città lun- 
go tempo , non un Regno , non una 
minima Famigliuola in villa , fo 
mancafle chi obbedir fi dovette . 
Perloche lo fteflò Sommo Ponte- 
fice Pietro , che infegnare volea la 
vita dell' Iftituto apoftolico , come 
dalMaeftro imparata l'avea, per- 
chè meglio s'intenda , come lo Spi- 
rito fi umilj nell'Obbedienza, con 
amore di Carità , e Fratellanza, di- 
chiara apertamente , e dice : A tut- 
ti frefiate ojjequio , amate la Fra- 
tettata*, temete Iddio , onorate il Rè. 
E perchè niuna fcufa fi prenda in 
difefa, fottoun nome particolare di 
preminente dignità, generalmente 
a tutti foggiugne: Rendetevi, dice, 
0 Sudditi, con ogni rifatto [oggetti 
à Superiori: Ed acciò addurre non 
fi pofià il difetto del Supcriore y 
che il più delle volte dà occafio- 

ne 

• ' V- 
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ne à Sudditi di grande mina , di- 
ce : Now folo a* buoni , e morigera- 
ti y ma àncora à difcoli. AnzT per- 
chè non fembri forfè grave all'ara 
bitrio umano il rinegare fe fteifo* 
ed abbracciare la Croce , mette in 
confiderazione ii merito dell* Ob- 
bedienza , per cui fi raddolcifca— 
ogni , benché moietta , fatica : Que- 
fia^ dice, è h Grazia. Oh Grazia 
felice, e copiofa ! Neil' Obbedien- 
za ftà rinchiufa la più importante 
Virtù , poiché, con un paflb folo, fa, 
clic fi ghigne a Crifto. E non fo- 
lamcnte viene un'Anima feufata dal 
render conto a Dio de'Sudditi, mà 
ne meno è obbligata render ragio- 
ne di sé (leda . Oh fomma liber- 
tà , la quale ottenuta , può appe- 
na F Uomo peccare • 

CAPITOLO VII. I 



Del Governo dell' Abbadejia 



Ifletti con diligenza ,omia 
cariilìma Euftochio , quanto 
^rave pefo a te s' impone 

B 2 fu'l 
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fu'l dorfo , Ichc obbligata fci al 
Tribunale di Dio render conto deli* 
anime delle Suddite , del x:orpo, 
delle parole, delle azioni . Guar- 
dati, ti priego,che di te nemen lie- 
ve fofpetto di male nafeer mai pof- 
fa, acciò tu non perdi quelle, che 
ti sforzi di falvare . Imponi alle 
tue Suore i tuoi comandamenti , co- 
sì difereti , così ragionevoli , chà 
anche gli fpiriti diuriati , efuperbi 
fi riducano alia via di obbedire. 
Sia così dolce , così manfueto il 
parlare, chè d'un animo duro non 
rifvegli il furore , mà fufeitato lo 
quieti . Sia l'Anima così virile , c 
ceftante contro le inobbedienti, 
chè ogni debolezza di feminile pie- 
* tà fe ne parta . Si fvellano nel prin- 
cipio del loro nafeere le fpino » 
perchè col troppo crefeere, afof- 
focare non vengano delle Temenze 
i germogli. Imperocché niuna co. 
fa è più pericolofa in chi governa, 
quanto una vana Umiltà nel cor* 
leggere i Sudditi fuperbi > e mal- 
vagi • Nel trattarli cT arduo nego- 
zio, odi volentieri di ciafeheduna 

buo- 



Digitizedby Goo'gle- 



DELLE MOHACHE. ig 
Suora il parere ; non ti oftinare 
però di tenere il parere di alcuna 
di eife. Nulladimeno fe vien detto 
qualche vtilc fentimento , non fi 
attenda la perfona , che lo ditte ; 
Poiché elejjc Iddio i deboli del Mnn* 
io per effondere i Sapenti ; Nel 
difporre delle cofe comuni , non 
cercare, nè tenere la tua volontà, 
fe ciò non appruova, col voto co- 
mune , la maggior parte delle Fi- 
glie diferete . E' proprio delle men- 
ti fuperbe, ed oftinate il feguire fel- 
lamente il proprio parere. Non fi 
afcolti di chi che fia il voto lotto 
voce , e da parte , mà pubblica- 
mente alla prefenra di tutte , con 
ogni Carità , fia lecito il dire , & 
afcoltarc. Se alla tua concepita^ 
idea è contraria la rrtaggior parte 
delle Suore , non v^cre tù fola op- 
porti a tutte • Nelle cofe , che fi 
hanno da fare , non vi fia ombra di 
furore, odio , invidia, ni difprezzo, 
di modo tale chi noi* vi li conofea 
altro che Pace, Carità, Amore, ed 
Un vicendevole Compatimento , ac- 
ciochc lo Spirito Santo, folo Auto- 

fi } re 
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re delle cofe, che far fi debbono, 
il meglio ne infpiri ■ Non fia frà 
di voi, le quali infieme uni (ce la 
Carità , un certo feminile abufo, 
chè l'aria rifueni di fnioderate rifa, 
e ftrida , e per lo ftrepito ne reftino 
fcandalizzate le orecchie di chi ode. 
Ma con tutta modeftia favellando 
una, ammutifeano le altre , ni V- ' 
una interrompa l'altra, pe'l trop- 
po prurito di parlare, ed impedi- 
sca chi favella. 

, CAPITOLO Vili. 

■ 

Della Riverenza , e Soggezione 

al? Abbaca. . ' k 

TH* Sorto per tanto, ammonifeo, 
ri e vi priego,o carifsime, e 
' dilettifsime Figliuole, le qua* 
li in compagnia di Crifto fiete di 
già morte , e fepolte , le quali di 
già fprezzato il Mondo con le fuc 
vanità, conofeiuto chè ogni Carne 
è} fieno , e fior di fieno è la fiu^. 
gloria, a nuova vita di Spirito fie« 
te rinate, non da corruttibile Uo* 
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mo , nrì da uno Spirito incorrutti- 
bile , mediante il Verbo di Dio vi- 
vo, ed immortale, chè come fe d* 
altronde voi fofte , e nòn di que- 
llo Mondo , vi guardiate da tutti 
i defiderj carnali , che combatto- 
no contro Io Spirito , gettandovi 
con ogni obbedienza , rifpetto, ed 
oflequio alla voftra Madre Supe- 
riora , in modo chè a ni una affat. 
to fia lecito volere, e non volere, 
fe non quelle cofe , che comande* 
ràPAbbadeffadel Muniitero. Niun 
comandamento vi fembri grave , o 
infopportabiie , fe non è confort 
me al voftro genio . Chi è vero 
obbediente , e chi , per amor di Cri- 
fto , è priuo d'ogn' arbitrio della 
volontà, niente gli sà difficile, nien- 
te ingiufto. Sovvengavi, o Carif- 
fime , come nelP entrare in Reli- 
gione rinunziafte a Crifto ogni IU« 
berta del volere , e non volere , fc 
non quelle cofe , che ordinaflero 
per voi quelle ,che il di lui luogo 
tengono* Egli ècertifsimo,chè voi 
obbedite a Crifto , quando procura- 
te di obbedire alla voftra Madro 
. /D B 4 Su- 
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Superiora • Imperocché allora più 
care, e gradite voi fiete alloSpo- 
fo Giesù , a cui fpofare , tutta pro- 
mettefte la fede , fuori del quale 
niun' altro Amante aggradire giu- 
rafte nello Spofalizio, più predo 
meriterete d' elfere al talamo cele- 
fte introdotte, acciò con ogni de- 
lizia Dritto vi Aringa in dolci am- 
plefsi , quando avrete procurato tP 
obbedire a i di lui voleri dalla fua 
Vicaria a voi efprefsi . Poiché l'o- 
nore, che fi fà ai Vicario di Dio, 
và di rifleflb a Dio* Cosi comanda- 
no dello Spofaìizio le leggi : chèla 
Spofa fi foggetti dello Spofo all^- 
impero • Gareggiate fenipre frà voi 
con cotefta Tanta invidia, di modo 
eh* facendofi frà voi a gara, Tana 
fi sforzi di fuperare l'altra nell'Ob- 
bedienza. Perocché non è Munilkc* 
ro , non fono Religiofi , non Mona- 
ci , ove ncTudditi manca l' Obbe- 
dienza al Superiore. Un Corpo 6 
{oggetto alia disrupzione, quando 
col capo non vanno d'accordo le 
membra • 

CA- 
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DELLE HOKACTtE. i% 
"CAPITOLO IX, 

DeltaCorrerione y & Accufit generale 
delle Colpe d*farfi ti Venerdì . 



I • 



LA difobbedìente, ambiziofa, 
e fuperba, che nel voftro Mu- 
niftero fdegna di farfi fog- 
getta, e che con te lue liti, écon- 
tefe turba dcWe Suore la quiete , 
lor dà mal efempio d' lnobbe- 
dienza , allorché refifte a ciò ,che 
comandato te viene , (ia penitene 
Viata con afpri , e frequenti digiu- 
ni . Sq non vagliono i digiuni ad 
umiliare ia fitperba , con gravi 
riprenfioni , e penitenze fi domi , 
perche ormai impari con Pietro 9 
che s'ella non obbedifee alla Ma- 
dre Superiora, anzi a Crifto nella 
di lei perfona, Parte nonauràcoit 
Crifto nel RegnodiCriftcvedi Dio, 
abbenchè ftrane y ed irragionevoli 
fembrinotecofea lei impofte* Chè 
ife né meno, in tal modo domai* 
la Superbia , non vorrà obbedire, 
ila coti gli Angeli rubelli fcaccia- 

£ j U 
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ta quella , che non hà parte nel Re- 
gno . Oh infelice Superbia cT un* 
Anima ,chè per guftare terreni pia- 
ceri , rinunzia alT credjtà^dei Cie- 
lo,, che per i meriti di Criflo con- 
feguir dovea. Non vjve pervinche 
a Dio, arrivata per anche non è al» \ 
la Itrada della K el igionc , ed alle 
nozze di Crifto colei, che non fi fà 
così femplice, e pura , che tutto ciò, 
che le farà comandato dalla Madre 
Superiora , per bocca d'un' Angelo 
non creda fia detto . Allora più 
fortunata dell'altre fi reputi quel- 
li , quando nelle fatiche viene all' 
altre antepofta. In ogni fettimana 
il Venerdì , giorno , in cui il Sal- 
vatore per amor dell' IJomo , dall', 
Uomo fotferfe con obbrobri lamor. 
te , non fi vergogni ciafeheduna^. 
Suora far della fua Vita V Efame 
alia prefenza di tutta la raunanza 
delle Suore , ed accufare fe mede- 
Ama di propria bocca delle colpe 
commette contro i comandamenti^ 
e la Regola, e venirne alia difciplL 
na , talché punta la mente dallo fti r 
molo del penfare al dovere acca* 
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fòrfì , ed effere riprefa , fi guardi 
dal commettere ciò, di cui dee ae- 
cufarfi, e fentir rofibre. Non pe* ì 
rò per quefto li rivelino gli occulti 
peniieri dei cuore, nèi peccati oc- 
s culti , che ai folo Sacerdote confef- 

* ? far fi debbono , mà folamente quel- 
s - li , che fono contro i pubblici co. 
i mandamenti , e danno efempio di 
>> peccare alle Suore . Che fe per fu* 

e perbia , o per vergogna non vorrà j 

0 ta l'una dire la fu a colpa, fia leci. !f ' 

1 to ad ogn'altra r accularla pubbli* ■ 
I- camente, acciocché in niun modo 

* V Inobbedienza , e la Superbia V • 
fi pianti nel fanto orticello voftro le * j 
^ radici, non così facili poi da fra. «{ 
r dicarfi . Mà fe conforme allufanza 1 i j 
r- delle Donne, le quali niente fanno* 

- tacere, anzi col cianciare, vogliono? • i\* 
ic far mantfefta una cola, pria chè la 

* fappiano, vi farà tal'una, che pub* jj, ; 
6Ì blichi qaalcheduna di cotefie cofe 

{* a Pcifona fuori del Muniftero , ad 
:ij una penitenza gravifsima fia fog* 
^ getta , acciò col gaft igo , a lei d j 
tir lacere s' tafegni . . v 4 Jj j 
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CAPITOLO X* 



Della mirabil Vita decanti Vaàri^ 



eie S. Girolamo ritrwh 



I lignificherò alcune colè di 



m W non meno degne da i mitar- 
fi con leopre,chr da iidirfi , accio* 
chè gli efempi de' Buoni ingegnino 
al voftro Spirito l'umiltà <ìdf Obbe, 

fabbrica dell edilìzio fpi rituale, óo-l 
me fondamento delie Virtù , rielce 
?ano tutto ciò, che fabbricarado éi 
va , tri acciocché la frequente, ri- 
membranza de' fatti de* Santi , viri- 
finnica del vivere Rèiigiofo, e coti 
Virtù . Mentre io dunque pcllegri-- 
Dando fette anni per gli antri degli 
Cremi , con la fatica continua dei 
viaggio 3 e col grave (tento del vi., 
▼ere , c con gli altri innumerabili. 



Sciiafsiflono in Ciclo, fopra la vi- 

-*w> b* ta 



• Mtgli Fremi, 
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ta de'quali , c le loro azioni me- 
ra vigl io fe , die i© li elio a t tentamen- 
te mirai, compofi un libretto, che 
avoi fervi* porta qoal lucerna fu'l 
candeliere, per meditare che cofa fia 
3a Religione, e come in Religione ii 
viva, Nhmacolaaqtie'Monaciexa 
tanto gradita , nè con tanto ftudio 
bramata , quanto eh è Fri di loro ri- 
trovar fi poteffe chi coniandaflc ♦ 
Certamente non tacerò la gran Ca- 
ritarda grande Umiità,che aveano 
quelle aaimefante,a fegno talentò 
i o, { n ciò in i ra re, d imejit icato.d'ogni - 
fatica , « flanchezza del viaggio* 
^uafi credea in un Paradifo cangia« 
ti gii Eremi , che pure all' umana 
natura fono odiofi , e difpiacevolu 
Mirabil cofa da udire , mà felice 
chi la confeguifee . Così trasfossa- 
*i avea 3a Carità que' fanti Uomi- 
ni m crea Mwredeify:atc,chè la car- 
ne non fapea quali d' elfer car- 
ne , benché <Ja Gioanni ù dicar 
Tutto aò , xh' è nel Moni» , odi 9 
egli è Concupi fìenta degli occhi ? ® 
Concupi fceuza Mila Carne -, :© Sx- 
pethf u del Ut Ifitjt* 

■ .. 
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cuori femplici,ed umili lafdavan- - 
fi così guidare dall' obbedienza , c 
dall'Umiltà , che in elio loro ve- 
deafiqunfi verificata l'opinione di 
certi iilofofi > che Suppongono in 
tutti gli Uomini un'Anima fola» 
Foichi gli Abbati v ed i Padri nien- 
te affatto fapeano volere, fe non 
quello, che i fudditi bramavano; 
ed i Sudditi sforza vanfi di obbedire 
a i comandamenti prima ci*: fot 
fero importi , ed in un certo modo 
da certi indizj cercavano d'indovi- 
nare la volontà di chi comandava* 

CAPITOLO XL m 

Della Vanità delta Scienza Mondatta. 

- » • •* * '- > •«* » 

/^\H foltezza fanta,chè gli Uow 
I 1 w\w nati ad affaticare nel 
Mondo , toitidagli affanai, 
fai pattare alla gloria. Quella fa vii f- 
(ima foltezza non imparò in Atene 
Platone , non Ariftotele , non Anaf- 
fagora , non Papprefc la Turba de- 
gli altri (tolti Sapienti del Móndo* 
Non certamente io mi ferabile Gi- 
rolamo de 9 (tolti fapienù feguace 
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rima che la fatua difqplina pro^, 
afsi • Benché per manifeftare le 
aie debolezze , prima dell' Anno 
•/igefimo di mia età, in quafi tut- 
te le Arti liberali primo Maeftro 
eletto mi avea la Città di Koma^ 
Non peranche nelle Scuole entratoj 
\o era, ove infegna lo Spirito Santo., 
ÌSIon perauche, quali cieco , avea* 
io potuto arrivare a difeernere il 
lume della fanta Verità, nà le Ac- 
cademie,^ le Scuole di Roma ri. 
fonarono al certo per la Dottrina 
dì coteftafauia foltezza, che ri tic. 
1 c "il fanto Ereoao • Mà tu non-* 
fcnza fatica impararti la tua ftolta 
Capienza ,oPlatone,j che non potc* 
vi elfer ritenuto dal Mondo, men. 
tre feguitavi la fapienza del Mon- 
do, viaggiando per le contrade d^ 
varie Nazioni , Centi , e Paefi , con 
' difagi fenza fine , con fatiche ienza 
numero . Nò però rinvenire in tutto 
? UMondo fàpefti il finedi quella Sa. 

* pieiua,che ftoltilììma fi crede, il 

* ^uai fine è il Sommo Bene , a c*ii 
J movati il naturale iftinto ; e pure 

* lo nuovaroao queOi fanti Idioti 
acc . . «di' 
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nelì* Eremo ritirati , fuggendo la 
ftolta Sapienza del Mondo • E tù 
ancora , o Principede'ftoiti Sapien- 
ti Arirtotile f benché forti y non hà 
dubbio un gran prodigio, e mira- 
colo in tutta (a Natura , in cui qua- 
li fembra infufo tutto ciò , di cui 
naturalmente è capace il Genera 
umano , attendi bene, e conorci, 
come la Sapienza dei Mondo ì doli 
rezza appreso Dio* fe non la infe- 
gna la Carità y fe V intelletto non 
li arrende *ila tede, Tel cuore non 
induce al fcruigfo di Crilto, che 
apprelfo de' Giudei èfcandalp,ed 
a' Gentili ftoltezza; ma apprettò di 
Noi fedeli è onorificenza , e glo- 
ria , in cui folo fi gloria {'A porto- 
lo, che dice : Cbt glena/i > fi gl<h- 



CAPITOLO XIU 



Della VrontéiZA ali 9 Obbedtcta** 



rj uni Signore* 





lana cafa è più onorévole* 

ni una più glori ofa > o Ca- 
riftiinc » che il fervile a 



Cri- 
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Crifto. Quella preferir fi dee alla 
grandezza degl'I mperadori, alla di- 
gnità de'Regi , a qualunque gloria 
del Mondo. Un certo fra gli altri 
Monaci , ch'io vidi nell'Eremo, 
ben* ammaeftrato nel fervigto di 
Crifto* per comandamento d'un^. 
Padre Seniore, bramando d'accre-' 
,fcere il frutto della fua Carità ,ed 
Umiltà, e di dare un'efempiod'Ob-* 
bedienza a gli altri Giovani , por- 
tava sù gli omeri due volte il gior- 
no per tré miglia uno fmifurato faf- 
fo,a(Iat fenza dubbio pefante per 
le fpalle d* Uomini , il che di già 
fatto avea per lo fpazio d'anni ot- 
to , da niun'altra obbligatione sfor- 
mato i Chi fé per forte ricercali qual 
pendere fi rivolgete nella di lui tan-i 
tafia dà ciò, che forfè cofa ftrana, 
c giuoco puerile , ed opra da pat- 
fatempo pare alla noftra mente fu- 
perba , la quale arrivata non è al- 
la perfezione ài quefta Tanta (fol- 
tezza ; fiatili teftimonio Iddio , chè 
ciò ricercando io da eflb lui inftaiu 
temente, riconobbi in lui mede li- 
mo una sì grande femplicità , ed 

Uxnil- 
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Umiltà., chè d'allora in punto ad 
intraprendere cominciai la Mona- 
ftica Vita . Imperocché così devota- 
mente, con sì gran fervore, cotu. 
tale ferenità compiva ogni giorno 
opra sì ftrana, chi gli parea, dopo 
d'averla compitaci ricevere in e£* 
fa ogni gloria, Anzi non contento 
delia fatica di queft* opra , quafi 
moietta va il Padre, acciò nel tem- 
polche gli reftava,gli comandaffe 
nuove fatiche , ed opre da fare . Mà 
a chè più m'aggiro per quefte cofe? 
Non è bifogno efporre tutto ciò> 
che in fimili Virtù dà Monaci fi fi 
di continuo . Appretto tutti quefta 
è la fola principale oflervazione, ed 
univerfale per V Egitto; chè e/li 
non accettino alcuno frà loro, fe ob- 
bediente, ed umile non è , per Ap- 
portare ogui fatica , ed efercizìo ^ 
affinchè, domata dalla fatica la f ar- 
ne 5 non attenda per cagione dell* 
ozio, a penfare, ad a compiacerti 
di cofe vane . Tenete per cofa cer- 
tiffima, chè d' ogni concupi fcenza> 
immondezza, e peccato l'Oziofitàt. 
éfcia Madre, ^ : _ ^ J . 

CA- 
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CAPITOLO XIII, 

DeirOpere, chefir debbono te Suore* 
. • » • . * 

IMparate ogni giorno , o Figli- 
uole , nei Muniftcro cotefta 
fanta foltezza, e ftolta fapienza 
che i fanti Idioti v' infegnano neiT 
Eremo. Non cercate cii fapere co- 
le fottiii , ed alte , mà lafciatcle a 
i fuperbi , ed ambiziofi del Secolo; 
acciò dopo il fatto comincino a co- 
nofcerc,chè la lettera condanna a 
morte, lo Spirito dona vitale che 
Dio eletto ha le cofe abbiette , ed 
umili • In cotefta fcuola entrate fo, 
vente ogni giorno, ogni notte,da ciè 
apprendete nuova lezione. Non vi 
renda tiepide, e fredde nel divino 
fervigio l'ozio , la pigrizia , la da- 
pocaggine. Ripofo, eriftoro, non 
paflTatempo, non piaceri il voftrc^ 
Corpo ricerchi, fempre citerei tato r 
o in Uffizii, o in Orazioni , o in fan* 
te manuali operazioni , ed in altre 
faccende ; mà guardateui fopratut- 
to, chi dall* voftre mani oprav c- 
I " xuna 
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runa fi faccia di vanità . Immon- 
do ftimàfi chi ha toccato qtialcne^ 
cofa immonda , o morta da fe • Non 
fi lavorino borfe con ficcami d'o- 
ro, non fafcie pettorali, nè pur guarii 
ti , le quali cofe tutte fono da genio 
lafcivo -, r fuperbo bramate ■ Abbia 
in orrore un Cuore confecràto a 
Dio il faper tali cofe : Mà i facri 
libri vi premano le ginocchia , o 
leggendoli , o fcrivendoli ; overo 
fi eferciti la coltura degli orti , o 
pure altra fanta , ed Htile opera- 
*ione, acciocché da una certa ri- 
creazione confortato Io Spirito più 
fortemente nel divino Amore fi ac- 
cenda • Imitate i fatti de'Santi , chè 
voi leggete , adattati al propofito 
▼oftro : cercate d' imitare ciò , che 
lodate, e di feguìtare ciò , che bra- 
ma te t abbiate un buon converfare 
frà le Perfonc , acciò dall' odoro 
della fama di voftra Santità , fi muo. 
vano a* fanti defiderj anche i cuori 
de- Cattivi, ed in ciò, che le gen- 
ti maligne bìafimano di voi , come 
di chi fa male, riducaniì dall'opre 
buone di voi a glorificare Iddio • 



* 
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Dio : chè VIgnorama degli Uomini 
imprudenti voi facciate ammutire* 

CAPITOLO XIV. 

Dell' Uffizio , ed Autoriti 
dell' Abbadia. 

AVverti , chiunque fei , quel- 
la , che di Superiora occu- 
pi il grado , di non infu- 
perbirti , per l'Uffizio, che hai di 
governare f fi chè tu comandi ille- 
cite cofe, echi fono inconvenien- 
ti, ed infopportabili, e didiftur- 
bo alle fuddite , acciò non ti li con- 
venga quel profetico Detto ; Che 
vuol dir mai quejlo , o Ifraelle , chè in 
T erra de* Nemici tu fei ? Invecchia* 
fii in Paep flranieri : ti fei , o Ge n- 
te infelice^ contaminata fra morti , e 
con quelli desinata >ibe fono nell'In- 
ferno: Hai infeiata la Fonte della, 
Sap tenta , poiché fe tu camminato 
aveffì nella via di Dio , in p ac e_> 
avrefìi abitato fifr a la Terra . I ni», 
perocché non camminano già nella 

via 
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via diDio coloro, che nell'animi- 
niftrare un governo , cercano i 
proprj onori , e vantaggi . Spqfie 
volte ravvolgi nel fegreto della-, i 
mente, econ uno ft ilo di ferro feri- 
vi nella pietra del cuore : che cofa 
il Signore ( le cui veci foftieni con le 
tue Suddite ) infegnò agli A portoli, 
che contendeano chi di toro folTe 
il maggiore, dovendo da Ior fepa- 
rarfi il giorno feguente. E febbene 
ciò di (opra fù detto , replicato pe- 
rò, piùftabile refti nel cuore: I Rè i 
delle Provincie fono di quelle i Pa- 
droni , e coloro , che hanno su quelle 
dominio, Grandi Ji chiamano . Mano* 
così voi ; bensì come Minore fi tenga 
chi di voi è ti Maggi vre<,> e chi di voi 
occupa il primo luogo , fi tenga come 
Minrjlro . Impara tu dunque dal J 
Maettro ilminiftero, che ates'ini- 
pone , acciò nel tuo Vicariato , non 
oltrepafli i limiti detftautorità a te 
cemmefla • Non ti fatili gii Signo- 
ra, màMinirtra, perchè un foio è 
il Signore . E fe le altre Suore pre- 
dano Ubbidienza a te , come Animi- 
niftratrice , e V icaria di Crifto , non 

per 
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per qucfto ti è data tal potcftà, 
Chi , fra le Suore , e le Figlie, quefta 
a tua voglia innalzi , e quefta abbaf- 
fij come a te piace. Mà ccn diligen- 
za confiderà qual ufficio importo ti 
fi a da chi ti diede il governo . Con- 
ciofiachè dato ti viene da ammini- 
ftraré , e da provedere tutte le rob- 
bedel Mumftero, e commetta ti è 
delle Suore la cura , a tal fegho , chà 
le altre Suore dormendo, a te con- 
venga pàffete fovente le notti fenza 
dormire, e Vecchia pigliarti i pén- 
fieri della più Giovane , e provedere 
al vantaggio, ed al bifognevolo 
del Muniflero . Laonde a te 
tanto s'Impone l'onore , quanto an- 
che il pefo . E fe tu opererai cosi , 
come convienfi , ricornpenfa ne ri- 



NOn ti lufingare, ti priego, 
della divina Pietà, che tan- 
to tempo tollera mi fericor- 



porterai di gran lunga maggiore . 
CAPITOLO XV. 




er i colo fo grado della Superiori- 
tà) e yiaggioran7.it. 



dio- 
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diofa mente i peccatori nMle loro 
colpe . Chi fé lunga è la fofferenza, 
non è meno formidabile la vendet- 
ta , che quanto fù più longanime 
nel ioftenere, tanto è più pefante 
nel caftigare . Perocché fé tu opra- 
to avrai diverfamente da quello, 
che devi , temi il pericolo , che non 
è meno da temerli , fe bene (ubilo 
non incorri nel giudizio di Did. | 
Imperciccchè il tuo Dio, chedelle 
fue pecorelle Amminiftratrice , e 
nella fua vigna Cuftode ti pofe , a 
te d' ogni cofa anche occulta chie- 
der vuole ragione, e fe tradito in 
qualche modo t'avrai, allora la- 
fciataalla poterti del Demonio, ti 
farà nel carcere più profondo dell* 
Inferno gettare , dove eterno è il 
pianto, e lo ftridore de'denti(per ef. 
primere in qucfti fenfi tutto ciò, che 
di duolo, e di pena colagiù immagi- 
nare fi può )> fintanto chè tutto il 
debito pagato avrai . Chè fe forfè 
ti lufinghi poter ta rifare il danno, 
Oh pazza che fei ! Conciofiac iè 
per una cofa, anche leggiera, il .no- 
do non hanno di foddisfare tutti 
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gli Uomini infieme , fe condo- 
narlo non fi compiace quegli,a citi 
la foddisfazione fi dee. Felici pe- 
rò, e più ficurc delle Superiora, 
fono le Suddite, c quelle, alle qua. 
li piùtoito è amminiftrato , chi 
quelle , che amminiftrano. E pu- 
re la mente fuperba degli Uomk 
ni , non bene accorta del perico- 
lo, al grado Tempre afpira delle 
dignità maggiori, nà mai, fenon 
dopo il fatto, la fpaventa il ca- 
dere . Perocché quanto è più al-> 
ta la falita , tanto è più penofa. 
la caduta . Ma forfè di rado alle 
cadute tù peni! ; ed io fermamen- 
te ammaeiirato dall' efperieny.ej e 
iion poche , dirò ; ciiè rare volte 
afeende l'Uomo con giubilo i gra- 
di dell'onore, chi non né difeen- 
da poi con pena maggiore ♦ Mi 
(ebbene ufeirò fuor di propcfito v 
non voglio , che cotefta Operetta 
un certo efempio tralafci , che nar- 
ratomi da urf Santo Vecchio ne;U* 
Eremo, per vero l'intefi. Un ccr« 
to Giovine Tantamente inclinato* 
e dabbene , ejfòndo eletto ali** 

C Di- 
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Dignità Vcfcovile y di cui altra-j 
cofa più grave , e pericolofa imma- 
ginar non fi può ; prudente an% 
dortene da un fuo Zio nelP Ere- 
mo y Uomo veramente Santo , ^ 
dotato dello Spirito di Profezia, 
per chiedergli in fua cella fovra 
di ciò configlio. Avendo dunque 
udito il Santo Uomo ciò , che^ 
il Nipote gli efpofe , efprefifi^ 
con fegni , non con parole i fuoi 
fenfi a chi di configlio il chie- 
dea. E per non contradire { col 
dilfuaderlo ) air Apoftolo , che^i 
approua degno di lode , chi per 
bene oprare al Vefcovado afpi- 
ra % e per non cimentare al peri- 
colo il Giovine , col perfuaderlo^ 
fece il buon Vecchio falire il Ciò, 
vine fovra d' una tauola di figu- 
ra quadrangolare , che ben alta.* 
fopra i fuoi piedi fi follevava dà 
terra , e ben quattro volte rivol- 
tarti lo fece fupino per i quat- 
tro lati di quella tavola > fino al 
termine di cadere , e cosi ftando 
-per precipitare , fe un* altra fia- 
ta rivolta vafi > gli comandò i cai 

fuo- 
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fuori dell'eftremità della tavola.* 
fi rivoltafle , a cui rifpondendo 
il Nipote di non potere , per te- 
ma di cadere : discender tbfto lo 
fece ^ e rivoltarfi più longo tem- 
po per un certo piano fpaziofo, 
fintantoché delle iterate rivolto 
l'uno , e l'altro ormai fazio , le- 
vati sù , difle il buon Vecchio , e 
vattene dove ti aggrada , e fà ciò, 
che ti par più ficuro . Sdegnato* 
fene il Giovine fe n'andò , e fti» 
mando ciò del Zio un delirio , 
raccontò il fatto ad un Santo Vec. 
efrio , da cui informato dei peri- 
colofo grado della preminenza^ , 
rinunziò alla Dignità Vefcovilo , 
a cui eletto era flato, per atte- 
nerfi a ciò, ch'è più ficuro* Il 
quai Giovine, poco tempo dopo, 
ufeendo con trantìto felice . dal 
Mondo , al Zio apparve allegro, 
e giocondo , e gli difle ; Grazio 
ti rendo, Padre , perchè mi dif- 
fuadefti dall' accettare il Vefcova^ 
-do., poiché fappi, che ora nella-* 
Ciurma farei de' dannati , fe nei 
numero de i Vefcovi flato io foflu 
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CAPITOLO XVI. 

/ modo , con cui dee oprare 
rjbbtdcjja. 

Siano intanto da me cotefte co- 
fe efpreiìe, o Euftochio mia 
Signora , acciochè avverti 
quanto efpofta fìi tu al pericolo, 
c con quanta prudenza camminar 
ti convenga nella via di Dio , affin- ' 
chè fprez/ato della Giustizia il fen- 
derò , preda de' Nemici non refti , 
de' quali ogni luogo è ripieno, ed 
acciò fuori di ftrada condotta , con. 
tauri iuta fra Peccatori , miferameiu 
te non vadi deftinata con quelli , 
che fono nell'Inferno. Voglio pe- 
rò, che tu impari, dove abiti la Sa- 
pienza , la Virtù , la Prudenza , do- 
ve fi hà lunghezza di vita, ed abbon- 
danza di vitto, dove l'occhio hà ben 
da vedere, e dove la pace fi gode,ac- 
ciò conofeere tu fappi la rtrada del 
vivere religiofo , e guidare le tue- 
Suddite per la via della Pace ; e dei. 
la Vita ciauftrale* Nei tuo morire, 

abbia- 
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abbiano a lacrimarti, le Figliuole, 
non a rallegrarti: comandando tu 
cofe giufte, e fante, godano tutte 
del pari di obbedirti. Quelle, che 
per ragion di (angue a te fono con. 
giunte, o di affinità, non fiano da 
te così efaltate > chi l'altre ne ab- 
biano invidia: chè avere non deb- 
bono le Anime fante l'aifezione del 
Sangue a molti nociva. Ami tu dun* 
que tutte , come Figliuole con pa^ 
ri carità , e fpirituale amore • Qiian^ 
do è tempo di correggere , tutte 
ad un modo correggi nel loro di- 
fetto, come non foflero da te 
conofeiute. Mafempre nell'adirat» 
ti non ti feordare della Clemenza 
acciò per niun capo ti muova a criw 
deità Podio , ed il furore. Non ave- 
re però le mani tarde al punire i 
deditti; acciò per l'impunità tiop 
fi permetta alle Suore la libertà di- 
fa r male . Nel trattare i negozi 
gravi del Munìftero, e delle Suore, 
non precipitare in feguire il tuo 
vèlere , mà v* Intervenga Tempre ti 
configlio di più Suore , e delle più 
faggie, perchè tu non fi i accttfi** 
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rea, c diflipatrice de'beni del Con- 
vento • Non clfer facile a credere a 
tutti quelli, che parlano. Poiché la 
leggerezza nel credere nota una-« 
mente leggiera « Fi chè in modo ve* 
runo ritrovata non fii sfrenata di 
lingua , non impudica negli occhi , 
non difordinata nel mangiare , e nel 
bere, Vanne tu di Virtù così adorna, 
sì comporta ne'coftumi , chè a tutte 
ad infegnare fiidifpo'ta con l'opre 
della Santità , e con Pefempio della 
tua Vita , acciò finalmente da tutte 
propofta tu fii per un' Efemplare 
delle Virtù, di modo cuè ficura dell* 
efercizio del Ministero a te coni* ; 
meflb, tu polli ire incontro al Signo- 
re , e d'ogni cofa rendergli conto • 

CAPITOLO XVII. 

Della Giuri fdiztone del Vefcozm 
/opra le Suore • 

TRoppo debole è il voftro 
Serto fragile , e volubile, fc 
in fuo arbitrio fi lafcia , e 
quantunque fia l'animo di gran Vir- 
tù | fc perà non ha cai lo regga , fc 

di 
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di continuo direzione non hà , in 
brieve tempo fi diftoglie da i fanti 
propofiti . Per efperienza lo vedete 
in Eva, la quale quanto facilmen- 
te abbia preftato confenfo all'itti* 
gatore Demonio contro il Divieto 
divino, teftimonianza ne fanno la 
pena del partorire, e della condì* 
zione voftra la fteifa miferia.Niu. 
na Virtù certamente farebbe in voi 
durevole, niuna fenxa grave peri* 
colo, fedi voi fteiìc voi medeìimc 
avelie la cura. Perciò il Vefcovo 
voftro , a cui commetto fù della^ 
Chiefa il governo, che da Dio fà 
eletto Cuftodc della fua vigna, Pa« 
ftor dell'ovile , direttore della greg- 
già, Condotticre della Plebe, del 
Popolo, della Città , e della Comu* 
nità, in cui vivete, egli attenda a 
voi con particolare vigilanza , col 
pafcolo vi conforti d'una fanta Dot. 
trina, ed avanti a Dio abbia cura 
particolare delle Anime voftre • A 
chi fù commeiTa da reggere tutta la 
Città , a quegli come a Dio , deb- 
bono tutte obbedire con pronte** 
«a, ed onorarlo qual Padre, e Zc* 
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latore delle Virtù , non meno le 
Suddite y che la Superiora medefi- 
ma. GlTervifi la ftefTa legge ? eh*: 
egli propofta vi avrà nella via di 
Dio. Se frà le Suore ve n'è alcu- 
na diflbluta , inobbediente alla Re- 
gola , ed incorrigibile appretto la 
Superiora , fia daì Vefcovo morti* 
ficata , caligata , e penitenziata* 
Tiftefla pure Abbadefla in un con 
le altre nel fallire della Giuftizia il 
fentiero , riconofea quefto per ba- 
ttone d'indirizzo,. per vergai di di- 
rezzione . A lui chiaro conto fi ren- 
da due y o più volte Tanno de'bc* 5 
irf del Muniftero , dello (lato delle 
Suore , della vitajde'coftumi, acciò 
ignorare giammai non porta le pe*i< 
corelle , clic affrnfc da governare. - 
Niuna cofa di confiderazione fi poC 
fa vendere^ comprare, o trattare 
nel Convento fenza il di lui vole^ 
re. Merendo l'Abbadcffa del Mu- 
nsero quella , che il voto co ma- 
ne' delle Suore àurà eletta per Ma- 
àrt y ed ÀbbadeflTa del Munsero* 
fe Idonea all'Uffizio egli la ritmo* 
▼a j benedicendola con 4* anello* 
< 4 >l i i ^ co* 
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cernie in vero Spofalizio, lafpofik' 
Crifto in luogo fuo. Il modo di ri- } } 
«vere le Saorc , V i tigretto , e la fo# J 
ro condizione non pafsi per conto ' j 

venlno fenza di lui fapnta . Se ac*/ » 
caderà qualche dubictà nella Fcde^ 5 \ 
qualche ofeurità, qualche cofa peri- 
colofa nella via di Dio, egli la di- 
chiari ; egli mftruifca yoì con ogni 
purità , e Virtù dello Spirito Santo» 

CAPITOLO XVIII, 

JDcl modo che praticar fi dee fri I 
< le Suore , e chi hd di lorw 

Cura Sf irituatc. • „ 'j 

4 l I 

NOn fi abbia troppo ftrett* f i 
famigliarità, nè fi facciano- " j] 
colloqui fofpetti . Benché ;j 
fia fyirituale il Padre, quantunque { w 
Santo fia chi hà di voi la cura fpi- 
Tituale , con tutto ciò una debole 
creatura fi MMJomo: ciò,chcc*a \m 
to fi hà,cd utile, troppo pretto fi 
perde, fe con diligenza non fi cufto* i; 
iifee , Nel praticar Tantamente noi* .„ ij 
abbia f che ritrovare il Demonto ^ 
* C % *cciò 
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acciò di dove fi trae direzione, e 
guida , indi non fc n'abbia a fentire 
danno mortale. Si trattino tutte^ 
ugualmente , niuna benevolenza , - 
che fia carnale intervenga , mà che 
fia fpirituale , ne troppo intrinfe-. 
ca fia, imperciochè al principio d* 
un converfare fpirituale , fe non vi. 
e una prudente attenzione , fuol 
fuccedere un certo che di affetto 
carnale . Per certo non tacerò della 
femminile condizione l'infelice mi- 
feria, come in molte fuol accadere . 
Sotto ii fervore di Spirito , fotto U 
Carità troppo reciproca , fe non fi 
pone alla lingua una grave caute* 
la , acciò nel favellare non pecchi, 
fe troppo fi frequenta ii converfa- 
re , c'1 ragionare , fubito nafeono 
dallo Spirito, e dalla Carità fcintil- 
Je di fuoco impuro, cofa fordidif- 
lima in fatti , ed a nominarli infe- 
liciihma. Quella efortazione però 
fi faccio * Cariilime y quello av ver. 
timeato vi dò , quello precetto v% 
idi pongo , che voi , le quali a Crifto 
jfcofate vi fiete , a cui fatto avete 
noto di TOiiia Verginità, a cui C09 
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giuramento avete prometto di non 
conofcerc altro Diletto , eccetto , 
he lui j cerchiate di fuggire la fac- 
cia di qualfi voglia Uomo, ancor- 
ché venerabile lo renda la Santità, 
quantunque ne'meriti uguale fotte 
al Battifta , nè lecito vi iìa feco ob- 
bligarvi per un giorno con ftret- 
ta amici7ia • Credete a chi tien<y 
fperienza. Gofa non v'è più peri- 
tolofa all' Uomo, qaanto la Don- 
na, ed alla Donna , quanto l'Uomo. 
L'uno , e Faltra è paglia , quefta f 
è quegli è fuoco . Io francamente 
il dirò* Oh cofa lagriaievole ! I 
Templi di Dio , i Vafi dello Spirito 
^Santo, egli Edifici confecrati a Dio, 
fc non vi (i ha una diligente cura* 
diventano , come luoghi della dìC* 
folutezza: Ed un si nobile depofi* 
to, un sì preziofo teforo^ ed una 
laureola della Cattiti, che ricupe- 
rar non Ci può , viene depredata , fe 
i'indefellbinfidiatore Demonio può 
furtivamente entrare in una pic- 
ciola occafionedi pericolofa amici* 
xia* Con ogni guardia però fi cu- 
todi&a il cuore* Mettaafi Tulle mvù 
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ri di Gierofolima (e Sentinelle tWtf 
t» il giorno, e éi notte non dor- 
mano , acciò ii Ladro non v'entri 
a depredare le fpoglie , le quali in 
tutto ricuperar non fi ponno. 

CAPITOLO XIX. I 

« : ' ? • • \* ri" •. . . , • 

JD*7 Sacerdote y che debbono aver; le 
+ Suore dopo il Vcfcovo alU * 
loro CuraSprituale. . 

L*Animo a più cofe intento-, 
attendere a ciafeheduna no» 
può* Il Vefcovo ha di tut- 
te le cofe la cura ; Mà egli è un' 
Uomo f ni può in ogni iuogoefler 
prefente, né di varie cofe in «n^ 
tempo ifteflb a ver cognizione • Ac- 
ciò dunque, per la di lui àflenza, 
«on diali anfa Vizio ; dopo il 
feovo abbiate un Sacerdote alla- 
•tfoftrà cura Spirituale, a etri faccia 
*pplaufo la Santità > fregio la Scien- 
za ; tale Io Tendalo l'età ,*cd i co- 
Humi^trh* ni mrno da 1 maligni, 
c diffoidti fi potrà aver di lui fini* 
Aro concetto * fuetti del Vefcovo, 
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appretto iti voi, foftenga le veci* 
v'infcgni , vi predichi , voi tutt^i 
corregga , & tei fólo fi manifettin<r 
gii altari Segreti del Muniftefo^e* 
al di lui configlio fi appoggino tut- 1 
te. Non pongano le contrarie opu 
nioni delle Suore diverfe Serte in* 
Convento , non varie ufanze , di' 
mono chi ciò , che biafima l'una** 
l'altra io configli . Così da una fa 4 
miglia divifa^la pace, la quiete,*; 
la Carità ficflTa: fi parte . Credete a 
jiie , le frequenti vifite deSaccrdo^ 
ti , e Religiofi , fcacciano dal con-* 
foreio delle Donne ogni Santità * 
Tutto quello, che fi ha da fare per 
vantaggio del M u ni ite re , tatto ciò, 
che di faato accoderà doverli de* 
terminare 5 faccia fi notò al Vefx^ 
vo, il quaifc occupato in molte c&> 
fe , ad una fola in tatto clfet iioA 
può prefente, Confeflfi ciafehedum 
«lue, o più volte ai roefe i proplf 
occulti difetti , o ai Vefcovo at 
folo Sacerdote , chehà di Voi etti* 
Spirituale, o a quello, che dai V** 
feovofarà deftinato ,cd armate con 
ia lauta Cornamene dclCorpe 
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Signore , entrino poi tutte in cani-, 
po a combattere virilmente contro 
il Demonio» Niuna cofa in quella 
vita è ammortali più polTente, niu- 
ila più falutevole , quanto che f li- 
bito commeiFo un peccato, non fi 
differita il rimedio della Confef- 
tìone , Anche i Medici attorniano 
togli crfì da un Corpo i mali di qual- 
fi fi a Torta d'infermità , fé da princi- 
pio nel nafeere di quelli vi li pone 
rimedio. Che fe, ricordandoli del- 
la condizione umana, per opinione 
anche lieve, pareflc avere lo ft.elTo 
Sacerdote ancora inconveniente fa- 
miliarirà con alcune delle Suore: 
pQti fi lafci nafeere ciò > cnc nato > 
levar non fi può fenza male, n è fen. 
za fcandalo . Correggati, fe fà 4 di bU 
fogno dal Vefcovo , ma fe corretto, 
non vuole all'incominciato dar fine, 
fia rimoflò, ancorché fofie «tilifii- 
moy c neceiiàrio al Luogo. Non pre- 
valga utile veruno , dove fi teme il 
pericolo delle Anime . Adoprifi pe- 
rò un fanto Succeifore , che per U 
fangaCaftità t e per i coft umi ha ao 
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' /CAPITOLO XX. 

Del modo 5 che debbono praticar /o 
. Suore con gli Uomini , e ftc- 
, . cialmeute nel favellare • 

T On calchino mai le foglie, 
l^y del Muniftero i piedi la* 
JL ^1 feivi di chiunque fiafi, nè 
mai V orecchie voftre reftino conta- 
minate da voce, che l'immondez- 
za palefi d'un'animo feorretto. La 
voce d'ogni Femmina è del Demo, 
nio un dardo infocato, e cosi per 
io contrario. Per quefto lagriman« 
do il SaLmifta pricga,che V Anima 
Dia re ti liberata da labbra inique, 
e da lingua fraudolente ; Poi fog- 
giunge, perchè con tanto fervore 
chieda d'eflèr libera : Sono penetrati* 
fi, dice, ddspojfezte Htmico le f tet- 
te con le punte di fuoco Jicrminato- 
re . Le labbra dell'Uomo porgono 
veleno alla Donna , s' ella cauta-* 
non và contro alle fallacie d' una 
fraudolente lingua , con cui il pof# 
fcntc I?caonig,ferif« Umifero cuo* 

re 
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*e co 1 dardi delle Tentazioni, con 1 
gli ardori della Concupifcenza_* . ] 
Quelle fono le fincftrc della Mor- ; 
te, le quali fe non fi ferrano, fa- 
bito per effe entra crudele la Mot* 
te. L'Uomo fia di qual condizio* j 
ne fi voglia , o mai non vi compa- 
rila d'avanti , o veduto vi fpaì 
venti , come s'egli fotte un* orrido 
Moftro • Per tanto io voglio , * 
Candirne , che fe per neceilità vi 
Converrà favellare con ' Uomo, una, 
tela diftefa al fencftrino hana, o 
i'altra faccia ricuopra , acciò vede- 
re non li polla ciò, che lecito fliófi 
è deaerare • Non fi ufurpi feufa 
verrina la 'Santità* Il fanto David^ 1 
nel vedere , preda diviene „ Dina 
\ifciù fuori per vedere, veduta^, 
viene fedotta. Così infiniti faria- 
Itogli cfcmpli, i quali vi iafciodjtf j 
farvi foventè riflclfo* Ma che ftò 
io a più divagarmi > Efclaniano 
iquafi tutte le liilabe delia Sacrai 
Scrittura: <juafi ogni moto dei no- 
Ihro pronto Corpo ce lo dice , chè 
infiorile battaglia non fi fpera,fè 
*C* dalla fuga il trionfo . Non vi 
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Ha chi, vantando fortezza, ardifca 
con le proprie forze refiftere, peri 
chè tofto caderà, fe non fuggo* 
Nella vita comune, nè pure una-* 
parola fi dica in fegreto , eh? le pa* 
roiine farete non vanno fenza fb- 
fpetto. Io comando però ,chè niiU 
fia delle Suore abbia ardimento dì 
favellare con alcuno di quei di fitó- 
ra, lenza la prefenza di più Suòre 
efemplari , edelTAbbadefifa , o-d^ 
altra , che fia in grado d' UffWi ifi 
Convento, eccettuate però quelle 
cofe, che al Sacerdote diconfi in^ 
Confezione . Certo è, che tali dlf- 
corfi fogliono produrre molte càt-;' 
tiue femenze. Frà di voi, Vegli ir 
potàbile, non fi faccia mal d'Uomo^ 
menzione. Pi 11 di quello fi crede* 
gode il Demonio, chè nel cuor dV v 
una Vergine s'aggiri la rimembrair- 
Ta degli Uomini . Niun veleno 
più nocivo alla Dorirfa, quanto 1* 
affezione verfo d f un* Uomo , d^#? 
qualunque cagione -ella provenga?* 
Compiango l'infelice condiziono 
del vortro fello • Sia più Santa una 
Donna di quello dir fi pofTa, s'cU 
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la fi avvicina ad un Uomo , quan- 
to fi voglia Spirituale , per natu- 
rale iftinto , viene finalmente ad 
inclinare al male, fc la Virtù man- 
ca neirUomo. Mi rincrefce il nar- 
rare tutto quello, che sò. Arriva* 
no ancora ad efiere un mezzo ter^ 
mine del Demonio , un' cfprellion^ 
mortifera , i nomi di figlia , e di 
madre , de i quali vocaboli ufano 
frà di loro gii Uomini, e le Don* 
DC 9 fotto velo di fpiri tua liti. Tut- 
ti i prefentuzzi , ed i fofpetti bi- 
glietti > tutti quefti meffaggieri deU 
la incontinenza, a voi proibifeo 
fotto pena di dannazione • Si ufi 
fomma diligenza , chè qualfifia leu 
tera non efea fuori di Convento , 
fenza il confenfo dell' Abbadefla , c 
delle Madri , c fe fa di bifogno > c 
la gravità del negozio così richie- 
de, fiavi la licenza del Vcfcovo, 
o'I configlio del Confcifore . Sog* 



que rea di unto farà convinta* 
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CAPITOLO XXI. 



Dei di f cor fi JtmitUti , e nocivi > 




Vtti i Santi Padri predica* 
no y che a' Servi di Dio $ 



fommamente nociva la fre- 
quenza de' Mondani : Nel molto 
parlare non può mancare il pecca* 
to. La lingua degli Uomini i pre- 
ci pitofa a giudicare, e'I più delle 
volte non cefla per o^ni verfo di 
lacerare degli all'enti la fama • Una 
certa peiììma razza di Gente fpiri- 
tuale non riflettendo, chi Dio die- 
de ai Tuo Figliuolo tutta l'autorità 
di giudicare , penfa eflerle lecito 
di giudicare della vitale de'coilu- * 
mi di ciafeun Uomo, e quel eh* è 
peggio, dell* cofeienza , il penetra- 
re i cui fegreti è propio folo della 
Sapienza divina , con allegare , chè 
l'Uomo fpirituale giudica ogni co- 
fa . Oh pieni di Spirito immondo» : 
perchè mai vi sforzate di trarre 
dall'altrui occhio una feftuca voi f > 
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che di continuo nel voftro porta* 
te una trave ? Gl'Ippocriti malva- 
gi sfigurano le facete loro , per pa- 
rere alla Gente, ch'eglino digiuni- 
no , e con la lunga barba , é col 
crine fparfo di cenere , conlaroz- 
«a , e fquallida vetta, per ogni par- 
te lacera , con piacevole ragiona- 
mento, con parole finte fi moftra- 
no Santi , e muri imbiancati , fpar* 
gono frà le Donnicciole Sette d'- 
errori ; Finalmente ragionando efli, 
vengono a denigrare in un con la 
▼ita , la fama d'ogni perfona . Tut- 
te cotefte cofe fono finimenti del 
Demonio. Sforni nati/fima cond izio. 
ne di molte Donne ! tettano, come il 
Pcfce, prefecon l'hamo • Al macello* 
Vengono condotte , come le Edi ie. 
Le Fémmine molto proterve femprc 
bramano le finzioni , fempre affetta- 
no le belle frafi, cercano le bugie, 
mai loro non vengono a noja fole^ 
novelle,dilettanfi «Taugurj,di fou 
tucchierie, d* incanti, di Spiriti. 
Se vengono alcuni a proferire loro 
tali cofe, quefti fono i dilettiflimi 
Figliuoli , quefti i Padri Spirituali* 
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e ì Fratelli ; coftoro per certo ( pe* 
poter più dir il vero) contamina* 
tori dell'Anima, e del Corpo, fono 
alimentati con ifquifite vivande, c 
cibi delicati . Non mancano per 
coftoro vini preziofi furtivamente 
comprati a collo, il più delle volte, 
delle fatiche deloro Mariti, ed in 
mezzo alle crapule , e l'ebrietà Te* 
ruttanti gole predicano dolcezze di 
Spirito . E fi propone una , e più 
volte quel detto dell\A portolo; Chè 



di tali cofe non è lecito , ma rollò- 
re: Io però bramo fvelare alle Ser- 
ve di Dio tutte le arti del Demo* 
nio , acciò nulla manchi d' ond e 
polla ogn' una guardarli * 

CAPITOLO XXII. ; 

Del filanto de' giorni , e dell' ore 
da ojjcrvarji. 

LUngi da voi per tanto difeac* 
ciate tutte quefte cofe , o 
Spofe di Dio dilette • Jn^. 
quelle conofecte » chè il Demonio 




i cofa è pura : Parlare 
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non mai fi difputi dell' altrui vi- 
ta ; Refti al Tribunale di Dio 
ogni giudizio • Conofcete i voftri 
peccati , piangete le voftre colpe. 
La vita di tutti apparifea a voi 
cfempio v di Santità . Riputate voi 
ftelfe peggiori di tutti ; Tale fia_* 
fifla nelle voftre nienti la Purità, 
che inconveniente vi fia il penfa- 
K y ed illecito il credere, chè tal' 
uno per cagion voftra pofifa pecca- 
re. Se udirete chi dica male d'un* 
altro , voi fuggendo lontano abban- 
donatelo , come un Serpente, acciò 
vinto quegli dalla vergogna, impari 
degli altrui fatti a tacere , Di certe 
Femmin uccie per lo più fuoT effe* 
coftume , chi fempre loquaci , non 
tengano fegreto ciò, che odono* 
anzi più tolto dicono quello , che 
{pelle volte non fanno,e niuna cofa, 
che Seminario fia di fcandalo, fanno 
tacere, o proferendo qua , e là paro- 
le dannofe, o feminandodifeordia, 
o ftuzzicano^gli altri, ci^c afcoltano, 
alle detrazioni , o confermano* l^j 
maldicenze, per eifer ree di dop- 
pio peccato. In cotefta Adunanza 
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delle Serve di Dio fia fcacciatau* 
ogni femminile debolezza . Ripe- 
tafi molte volte il giorno nel vo- 
ftro cuore quel detto di Giacomo 
Apoftolo ; Se tal uno fi penfa d'ef- 
fer egli Religt o/o , non raffrenando 
fua lingua > ma ingannando il fuo 
cuore , i vana di quejh tale la Re- 
ligione. Non può dunque la fanta 
Religione eflere nelle loquaci , le 
quali in niun tempo pofiono tace» 
re, nè dalle ciance vane attenerli* 
Quindi però ammacftrati nell'Ere, 
mo i fanti Padri, oflervano con fom* 
ma diligenza i fanti filenz j, come ca. 
gione della fanta contemplazione» 
Poflb affermare d'avere io ritrova- 
ti molti , che per il tempo di fet- 
te anni non aveano mai proferita 
una parola ad altro Uomo , ben fa* 
pendo non poterti avere il Signo- 
re nella diffrazione • Perciò io vo* 
glio* o Cariflime , chè nel voftro 
Convento tré , o più volte la fet- 
tiqiana» eccetto le Fefte, per niun 
conto , affatto, fia lecito ragionare, 
nè affieme frà di voi , né con altri 
di fuora , fe non per cagione mol- 
to 
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to, urgente, utile , e neceflaria. In 
tutti i giorni poi,, ne' quali per 
rimedio alle cofe, e per la falutefi 
concede il parlare , non però in-, 
tutte le ore fi dee attendere aii^ 
ciancé' , le quali appena proferire 
fi pollo no fenza, peccato ; mà fi man- 
tenga quefta inviolabile oflervan- 
za , chè ogni notte dopo V ora di 
Compieta, fino dopo la Mcfla , è 
da Terza fino a Nona fi ollervino i 
(agri fiienzj ; Affinchè fi conceda al- 
la lingua l'opportunità di lodar Id- 
dio, evia fi tronchino le parola 
inutili. Nel Coro poi della Chiefa 
desinato alle divine lodi, nel Dor- 
mitorio, nei Refettorio, nelClau- 
ftro, e nel Capitolo non fi polla in 
alcun tempo parlare, fe non. quel- 
le cofe , alle qjaali fono deftinati 
quei luoghi per lodar Iddio* Tal- 
chi finalmente , e'1 tempo, e'1 luogo 
predichino la Santità della voftra 
Religione, ed alle f Perfone loquaci 
mettano compunzione , ed accenda- 
no fanti defiderj d'entrare in voftra 
pompagnia , e muovanfi alle cofe. 
Cckftigii affetti.. >>v /'Jh > 

* 
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CAPITOLO XXIII. > 

«■•** • • • «... 

* • 1 s * . • .. ti . : .. 

Del raffrenare la lingua nel parlare. 

* ... 

NOn porrebbe , o Carifiimc % 
TApoftoIo Giacomo l'efpe* 
rienza della Religione nel 
n ffrenare la lingua , s'ei non fapef- 
fe per evidenza, chèin poter della 
lingua ftà la mortele la vita , im* 
perciocché , coni' egli accenna ; Hot 
con ejja lodtamo Iddio ,<r V ingiuria- 
mo. E però dopo molte cofe dette, 
ne inferifee una certa general con* 
feguenza ; Chiunque , dice , rajj rena 
la fua lingua , quejtt nell'Opra fua 
farà beato ; Ecco chè la Beatitudine 
nel raffrenar della lingua fi pone,per 
dare ad intendere, che nel troppo 
parlare, n* fi può godere, ne con- 
templare Iddio , che è la noftra^ 
Beatitudine . La lingua , cne di fuo 
vizio Tempre inclina alle bugie, on- 
de bugiardi ancora fi appellano gli 
Uomini, e vani i figliuoli degli Uo* 
mini, allora fi raffrena , quando le 
s'impone il li le nz io , acciò non prò- 

J> xonv- 
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rompa in ciò, che a Dio difpiace, 
o fi efercita al bene , acciò foddif- 
faccia all'obbligo di lodare Iddio. 
Perchè polliate voi dunque eii'ere 
beate , ocariffimc , e dilettiilime Fi- 
gliuole, ne'tempi , ne'quali data vi 
è l'opportunità , per potsr eilcr 
beate , doniate in tal modo le li ri- 
gue, chi alle liti non fi trafporti- 
no, chè non rifuonino villania, 
contefe, ritfe,e fcandali ; chè non 
proferifcaiìo ni giuramenti , ne be- 
ftemmie , nè obbrobrj , n • parole in 
otfefa d'altri ; Chè fc per iltigazio* 
ne dei Demonio (che Tempre femi- 
na difeordie) inforgerà fra le Suo* 
re qualche difsenlìone , ancorché 
lieve , Cubito fi fradichi la malizia 
nel nafeer Aio, col mezzo del T Ab- 
bacinila , o del Vefcovo, o del Pa- 
dre Spirituale del Muniftero,di ino. 
do chè il Sole, nel Aio tramonta* 
re, non ritruovi l'ira nella Cafa^ 
di Dio , ed in odio non lì conver- 
ta Tira , c la cafa della pace una ta- 
verna non diventi d' ebria gente è 
Abbiate in orrore, come l'Inferno, 
te bugie • Adduca nà fcmpre in mez* 
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zo a' difcorfi , tanto frà di voi, 
quanto ancora fra le Perfori*, che 
vengono di fuora , le cofe di Dio> 
o le parole delia Sacra Scrittura . 
Se tal volta cianciando le Donnic- 
ciole , come li coftuma , vanno 
raccontando de' proprj Màriri, de* 
figliuoli , delle vefti , delle vanità 
4cl Mondo , fi tronchino loro pre- 
ttamente i difcorfi, facciafi fubito 
cedere il difeorfo oziofo, e nocivo 
ad un ragionamento dei Signore* 
Se in tal colloquio non fi potrà ia- 
-trodurre ragionamento di Dio , in 
zione del Vizio , chiudali in 
faccia il fineftrino, & una fuga^. 
veloce di moli ri la Santità intcrio- 
re. Niuna cofa pertanto, eh 'entri 
per i fenfi del corpo , rechi co'pen- 
fieri moleitia alla mente, quando 
alla contemplazione fiefpone. Rat. 
re volte in mente fi penfa ciò, che 
non tramandano i fenn elicmi. Que. 
ùt fono le fineftre , quefte fono le 
porte , le quali fe càiufe non faran* 
ih>,c aperto alla morte ringreflb, 
*d ella non vi entra, cbè per line 
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CAPITOLO XXIV. 

' il* i. 

Della fratte a degli Uomini 
da fuggtrji. 




Rediate , o Cariflìme, 
diate ad un Vecchio , che 
quali ogni cofa hà fperu 
mentatò . Chiudere non fi poflòno 
i Semi voftri nel converfarc con gli 
Uomini . Se air occiiio vien po- 
fto d';avanti un colore , V occhio 
non può non vederlo, cosi l'o- 
recchio non può non udire un fuo. 
no ; Perciò nel filenzio, e nella^ 
quiete fchivanli i cattivi penlier*. 
cne ci feparano da Dio. Vi eforto 
pertanto , e vi confìglio* a non^ 
voler vdire^cni parole d'Animo 
(antera non farvi lecito di ivira- 
re , fenonle faccie onefte,epudi> 
che , macerate da fanti digiuni * 
Così di rado apparifea Un'Uomo, 
così di rado facciali d'Uomo men- 
zione, chè le voftre ■ Jbauciulletto 
ignorino quali il bello virile. Non 
entri , fenza dubbio , in Muniiterò 
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tnafchio animale , acciò ceffi ogni 
occasione di favellare de 9 mafehi . 
Così pudiche , così cafte in ogni ra. 
gionan>ento rifuonino sù le voftrc 
fonte bocche le parole, chè al cuo- 
ce delle Giovanettc non giunga-* 
cofa , che modefta non fia . Quefta 
certamente è la catena del Demo- 
nio , chè fe da voi la leverete, non 
cftendendevi a cercare per curiofi- 
tà tutte le cofe , e lafcieretedi par. 
lare ciò, che non giova, e per fi 
lunghi fHenzj non vi verrà voglia 
di raccontare inutili difcoifi , allo- 
ra nafeerà frà le tenebre la voi tra 
luce , e la notte .a voi rifplendcrà 9 
come il meriggio, & una pace vi 
darà il Signore , la cui cognizione 
il Motìdo non hà. E L'Anima voftra 
cinta andrà di fplendori , i quali 
comprendere non può , ottenebra* 
ta.:da caligine , la mente .de' Seco*! 
lari . Felice per tanto quell'Anima, 
che fprezzatii tumulti dei Secolo f ' 
ufeendo da Senfi del corpo , può 
da qualche raggio di quella luco 
fovrana, ed incomprenfibile eflerc 
illuminata • E' sì dolce , e sì foave 
:r D 3 U 
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la confoiazione , chè fubito fi fprex- 
lano tutte le cofe terrene • La mor- 
te , che a tutti gli Animali fomiida- 
bil fi rende , fi defidera per la glo- 
ria, dove fi poifa più limpidamen- 
te vedere ciò, che per breve ora-, 
veduto, tanto dilettevole , e gio- 
condo fi gufta . Fate adunque cosi, 
o Cariilime, adempite ciò , che pn>* 
Tettato avete, ftate di buona voglia, 
chè ben farlo potete \ A voi noo^ 
▼iene, per recarvi moleftia, del Ma* 
rito la cura , non de* figliuoli , non 
altro pefo coniugale, non della rob- 
ba ; Fuggite talmente la pratica dc# 
gir Uomini, fpiccatevi talmente^ 
«falle cofe del Secolo, chi in nhm 
modo vi fia noto ciò , che fi fà net 
Mondo* Crifto il vodro Spofo fia 
Tempre Erettamente unito con elio 
¥oi . Sole col folo Spofo , o coiu» 
lezioni facre , o con fante Medita* 
zioni trattenetevi a difeorrere coti- 
ln* r ed Egli con voi » 

• ' • & 
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CAPITOLO XXV. 

DtlVUffizie delle Serventi , cAf 
■&4*o il Vitto y e le cofe necejfa- . 
*^ rìr n//* Suore. 

TRoppo gelofo è il voftro 
Spofo , o Candirne ; eglf 
non (offre in modo alcuno* 
chè in pubblico comparivano io 
Suore, acciò non ifvegiinò amore 
negli Citatori del Mondo. ScmptS 
foio vuole confolarfi con voi , fenw 
pre foio con le folitarie Spofebna~ 
tua di trattenerli -, non vuole am*- 
mettere veruno alia Tanta eonver- 
fazione; Egli (p^r certo modo di 
dire) dubita di tutti , di niuno fi 
fida . EVi fdegnofo , è fi delicato lo 
Spofo , chi fe voi un'altro Amante 
cercate , fubito fe ne parte ; Egli* 
è- sì rifoluto, chè tofto ogni fpofa- 
lizio difeioglie. Perciò > Signoro 
mie, eflendo voi le Spofe dei mì<*; 
Signore, confervatevi con ogni cau- 
tela in di lui grazia , aegiò da voi 
non fi fepari così dolce Spofo % ; 

D 4 Sem- 
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Sempre vi faccia caute col fuo pe* 
ricolo quella Dina ufeita fuori a-, 
vedere le Figliuole delPaefe. Nel 
voftro Muniftero recatevi , cóme 
nel talamo col voftro Spofo* Euor 
de'confiiii del Muniftero a niuna % 
affatto, fia lecito di ufcire # Que- 
fta a voi tutte fia la legge, quella 
la regola, quella la proteffione Im- 
portante , chè a colei , ch'entrò una 
volta nelle Suore , mai , s'egli è , 
poffibile , ufeire fuora non fi per- 
filetta* Me meno quelle Donne, le 
quali portano l'abito religiofo, ci 
per voto fono conofeiute obbliga- 
te al Conuento, cerchino p*r ia^ 
Città , e per le contrade il vitto , 
e le cofe neceflàrie pe'l Muniftero. 
Mà quelle, che cercano, abitando 
fuori di Convento in qualche par*, 
te d' onefto luogo , fomminiftrino 
con ogni modeftia, e fantità ciò, 
che a voi fà di bifogno, per ave- 
re a riportarne con Marta la forte 
di iot mercede . E quefte Serventi 
foglio fieno tali , chè dal vìvere 
onefto, e portamento loro , fi ar- 
gomenti la Santità interiore del 
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Muniftero ; Chè fe quelle , per pro- 
veder le cofe necefiarie al Conven- 
to , efeono fuori , non girino per 
le contrade confabulando , non per 
le cafe delie Matrone bevendo, ma 
eflercitino bene ogni Uffizio loro, 
acciò vituperato non fia il lor Mi- 
niftero . Con quefte lecito non fia 
alle Suore di dentro , confabulare 
in fegreto , acciò qualche cofa di 
fuori entrare non pofla , che fia^t 
perniciofa . Abbia di tutte quefte 
Serventi una diligente cura V Ab- 
badefladel Muniftero , acciò ancor 
elle non facciano cofa , che alla 
Santità non convenga . Siano que- 
fte obbligate alle leggi delle Re- 
gole, edc'digiuni.ele inobbedienti 
tìeno foggette alla correzione . Chè 
fe per malvagità faranfi betfe della 
correzione , la malvagità non ab- 
bia luogo nel conforzio della San- 
tità, ed un putrido membro da uà 
corpo fanto fi tronchi. ..vi l ,\ 
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- CAPITOLO XXVI. 

J>Z/* dolcezza nel contemplare 
le co/e Divine . 

Pertanto le Figliuole , e Su ' 
gnore mic,Spofe del mio Si. 
gnore, ftandofene ritirate , 
mente fentanofe non il buotiGie- 
sù ; folitarie polfeggano quefto Pa- 
tadifo , dove con dolce , e foavc ^ 
quiete contemplino l'ineffabile Tri- 
nità ne'Libri Sacri , fieno prefenrì 
a Cori degli Angeli , accompagni 
no le loro dolci melodie , cantan- 
do inChiefa i divini Miftcrj. Am- 
maeftramento vi apprefti V Obbe- 
dienza decanti Patriarchi > e degli 
antichi Padri ; vi accendano il cuo- 
re alle felici prò meile con la dolce 
meditazione gli Oracoli de Profeti: 
*i efponga tutti i Sacramenti della 
Fede la Dottrina degli A portoli y e 
come uno Specchio femore abbiali 
d'avaati il libro degli Evangeli : 
V'infegnino i fenfi Martiri di fu- 
pcrarc tutte le traverfie del Mon- 

ì ^! do ' 
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do , e le tempere di quefto pe* 
ricolofo Mare, con tutte lediabo» 
liche frodi , e le infeftazioni dei De- 
monio: la Divozione preziofa de* 
ConfefTori obblighi gli affetti ad un* 
aflìdua contemplazione delle cofe di 
Dio ; la vita mirabile dc'Santi Mo* 
naci vi dia la norma dei vivero 
Rcligiofo : la puriflima Vergine del- 
te Vergini fempre v'infegnia trion- 
fare d'ogni femminile delicatezza , 
e a confervare il voto della fanta 
Verginità. Oh felice Compagnia , 
oh voi beate , fc di tale, e fi gran 
dono ingrate non fiete ! Feliciflime 
voi fiete , fe la voftra dignità da 
voi ftefife conofeete , le quali in ma- 
trimonio congiunte al Rè , e Mo- 
narca dell'Univerfo, Regine bellifli- 
me, purché vogliate, etto merita» 
d'avere , per vagheggiare, la cui beU 
lezza ardono di deriderlo- le Ange- 
liche menti . Oh ineffabile Gloria / 
Conciofiachè in fragil corpo veder 
voi potete Iddio . Qui vi priego , 
chi il voftro Spirito s'impieghi con 
tutta 4'ardorc ; Gotefti fcntimen t j 
cfprima i'un.giorno aifotao, e <ji 

D 6 co- 
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Catella fcicnza Tuna notte erudifca, 
l'altra. Qui ftudiatevi d'eflerpre- 
fcnti a Cori de^li Angeli , e di trae, 
tenervi in compagni^ decanti ,ac- 
ciochè eglino , infino al volèro ufci- 
re dal Mondo , lieti , e feritoli ad in- 
contrarvi vengano , come da efsi 
Voi ben conofeiute ; Se farete così, 
niente vi faprà più dolce , niente 
più foave, quanto il ritrovarvi af- 
fife a quelle menfe , di quefte vi- 
vande faziarvi , le quali una volta 
guftate , fembrano amare tutte le 
cofe terrene • Allora sì avrete per 
jfomma gloria la claufura del Mu- 
niftero , che rincrefee alle menti va- 
gabonde , e traviate , e itimerafsi 
effer neceffario morire più tofto, 
chè fuori de'confini del Muniftero 
(tendere il piede • Crediate p^rtan* 
to, o Figliuole, ad un Vecchio, che 
di buon cuore vi configlia • Oh fe 
lina volta guftate quanto egli è foa- 
ve il Signore, a cui avvicinandovi, 
da lui udir potrete quel beato Ve- 
nite , e mojlrerovvi ogni Bene : E ta- 
li cofe allora egli vi inoltrerà , qua* 
li non fono* chè dalle pratiche men- 
ti 
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ti conofciute . Sò quello , che dico f 
o Carifsime; imperciocché, per con- 
fcflare la mia debolezza , io queir 
omicciuolo si abbietto, e fi vile, 
qual fono nella Cafa del Signore , 
ancora in vita corruttibile > fpeffe 
fiate a cori degli Angeli mi fon ri- 
trovato prefeute, per fettimane in- 
tére , nulla guftando delle cofe cor- 
poree , pago di vagheggiare la vifta 
di Dio , per lo fpazio forfè di molti 
giorni $ prefago delle cofe ventu- 
re; ritornato io poi ai corpo , ftrug- 
gevami in pianto. Quali felicità io 
mi gode/lì, ivi rimanendo, quale in- 
dicibile delizia io fendili , teftimo- 
nio n'è la ftclfa Trinità y la quale da 
me non so , con quale fguardo era 
veduta . Tcftimonio pur ne fono gli 
ftefli beati Spiriti , ch'erano prefen- 
ti» Tellimonio n'ì ancora lamia.» 
cofeienza , io (ietifo , che di tanti be~ 
ni fruiva , quanti i e quali cfprimer 
sà de'nriei fenli la debolezza 
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; CAPITOLO XXVII. 




Della CUufur* del Muniftero . 

' i 
Spirare non può alla dol- 
cezza disi alta contempla- 
zione un cuore oppreflb da 
cure mondane, mà fà di bifogno, 
chè al Secolo muoia , e per mezzo di 
fante meditazioni, e defìderj s'inai- 
ti all'alto, e li unifea aDiofolo. 
Ond'è,chè il grano di frumento, 
che IVI terreno cade , fe morto non 
farà , fcniprc così folo fe ne reità , 
come cade • Chè s'egli muore, moU 
to frutto produce, CosìalPUomo« 
poco giova , o Cariflime , Pabban- 
donare la Cafa paterna , e gli abiti 
focolari, ed affumere di Monaco il 
nome , fe poi lo ftclfo mifero cuore 
fofpira con gli affetti le cofe dei 
Mondo y e co* defiderj ridomanda 
ciò, che lafeiato avea ; impcrcioc- 
chè dagli Angeli comandato viene 
a Lot,ufcito da Sodoma con le Fi* 
gliuole > e la Moglie ,*hc non guar- 
dino addietro quelle cofe # che di 
* • già 
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già avean lafciatc nella lorpartcn- 
za. Eia di lui Moglie, alPufanza 
delle femmine, che inclinano fempre; 
al contrario, trafgredendoildivie-e 
to , cangiata fù di Cubito in ftatua 
di fa le. Quefta pertanto infegni a 
noi , come elferc debbano punite 
quelle, che ne'Munifteri inclinane! 
alle vanità del Mondo ; impercioar 
chi infenfibilmentc diventano fta- 
tue di fale,ficchè nulla digiàpofc 
fono fentirc della dolcezza della** 
contemplazione cclcfte , mi fe ne 
rimangono nell'amarezza del Seco- 
lo quelle, che al Secolo vivono itv* 
clinate ; Perciò eleggetevi, o CariC. 
fimc , il voftro Munsero per monu* 
mento , acciò morte con Crifto al 
Mondo , ed alle fuc concupifc:nzc * 
ivi foiitarie con Crifto ve ne 
ftiate fcpolte, fintantoché,, rifar* 
gemJo, concflblui nella fua gloria 
comparirete ; Finalmente molto tei 
Pier li dee, chi furtivamente tal* 
uno non entri di notte a depreda- 
re il preziofo teforo , che nei mo- 
numento fi cela. Scavano, d\oga # , 
intorno i ladri , per rubbare con in- 
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ànite aftutezze ciò , che dentro <ì 
pofsiede* Retti adunque cuftodito 
il monumento dal Vefcovo , che, 
prima d'ogn'altro, pofe Iddio per 
cuftode principale nella fua Vigna. 
Rcfti cuftodito ancora dal Sacerdo- 
te deftinato alla voftra cura fpiri- 
tuale , che in eflfo luogo le di lui 
veci foft iene 9 acciò niuno incauta- 
niente entri nel Muniftero , e niuno 
venga a recargli detrimento. Con le 
difefe de'muri , per ogni parte refti 
talmente circondato il Convento, 
che appena l'entrata fi rechi agli U c. 
celli . A tale altezza s'innalzino le 
muraglie, chi non folo entrare non 
vi ù polla co* piedi , mà né meno 
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che dentro fi fà . Le porte 
ti fi ferrino con chiavi, e delie chia- 
vi ne dif ponga il Vefcovo , acciò 
niuno, fe non chi hà le vefti nuzsia. 
li , fenza di lui licenza entri, ove ro 
ufeifea . Ed un folo fineftrino vi fia, 
overo più fi neft rini, conforme ordi- 
nerà il Vefcovo, equefticon grate 
di ferro,così per ogni parte, ftrette, 
die appena entrare vi poflk un di- 

to; 
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to '„ . Per quedi fi nettùni fia lecito 
alle Suore nelle ore convenienti,© 
per neceffità,o per buona edifica, 
zione , o per oncilo divertimento, 
ragionare con fanti difcorlì in coni» 
pagnia di buone Vedove., ed -alt* 
Donne , le quali il portamento del. 
le velli , le faccie modelle » e pudi- 
che rendono degne di venerazione; 
Ni Ile ore proibite, e fofpette, Chi»- 
fi reftino i fineftrini , e le chiavi 
ftodifea l' Abbadelfa del Muniftero, 
o altra Suora efemplare , accio per* 
la fineftra non efea dall'arca U Cor* 
vo.iCrcdiate, che qui guardare 
dee il Teforo da notturni orrori," 
dalie Saette v che i : inferno fcaglia. 
di giorno, dallo Spirito infidiato- 
re , eh? va fvolazzando frà l'ombre,, 
dal Demonio, che nel meriggio ak 
fronta: Sempre fofpette ftano que 
fte ore alle menti pudiche* t ti J[ 

i,;. » t- ; * r>»: /, i*. .'^5 v :" y'rrtt 
;..r. i 1 ':, « ■• ' :. • .r„ ••"9 

•;■::## :l 

. . • * i « — 
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CAPITOLO XXVIII. 

►i .> „> 

ì>eirabb»rrimtntt) alle Vtfi 't frcztofc. 




On mafi di voi fi dica quet 
Profetico detto . Le far* 
Figlie affilate d'ognintor- 
no , aguifa d y un Tempio addobbai e y 
& al di fuori imbiancate , come è 
Sepolcri , eie di fuori d oro rifplen- 
dono* y md dentro fono feto f tuffimi t 
ed immondi y ripieni fol di Cadave- 
ri. Tali non fono già le Figliuole 
del vero Rè , che è Crifto, mà-di 
Tiro . Quefte danno femprc sù i Re* 

gali . Quelte con i inverecondia^ 
del volto feducono , e vengono fc* 
ctytte apprettò i Ricchi delia ple- 
be • Pernici ofifsimo affetto delle 
Donne . Sempre pongono la gloria 
loro ncUe vefti, femprc nelfW* 
nelle pietre preziofe , e negli cfterni 
ornamenti ; non bafta loro la natu- 
rate fua vanita , e conca pi feenza, 
mà cercano occafionc d'efercitarla. 
Bramano, non hà dubbio, chè g\\ 
occhj degli Uomiai contcmplandp 
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Voro|. eie gemme, s'alzin* finaU 
mente a fifóni nel volto , acciò co* 
cenni degli occhi loro più facil- 
mente (Veglino fiamme d'impuro a- 
more. Di eoe ti glori, tu danna va- 
na y nelle perle, e nelle gioje ?Comq 
a te fi appartiene Porose Target 
to ? Che Hai ad inftiperbirti nella 
bellezza delle, vedi? Non è forf<L* 
ogni Carne cenere , e fieno , e , per, 
dir più il vero , una malfa di pu- 
tredine V un cibo di vermi , ed un_* 
fetido fterco? Qiial cofa in te è da 
rendere meraviglia ? Qual lode può*, 
meritare uno fpettacolo puerile ì 
Non è forfè egli vero , eh è fc la-# 
preziofltà fi loda delle gemme f e 
de'metalli > che natura lor diede 9 
fempre però tu fei conofeiuta per 
cenere , fieno , e iterco immondo da 
immonda origine ufeita . Ah vilik 
(ima fra le Donne , fc tu volerti con. 
fiderarti bene > quanto ti vergogno* 
refti di quel corpo , che con tanta 
pompa adorni ; Poiché ad un ghftr? 
mento , ed alle beftie della terra,/ 
o che tu fei uguale f o che tu fei 
peggiore • Dentro^noa di fuora cvviT 

ma- 

i 
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materia per te da gloriacene . la 

quello vafo sii deforme tieni un^ 
teforo , che con fomma diligenza 
dei cuftodirc,e con fon i ma cura con- 
servare . Niente hà da importare^ 
a te del vafo di creta, fedi brut- 
ta forma fia ai di fuori , purché 
nobile fia dentro, fia bello 1 inter-* 
fio , che fi nafeonde , fia perfetta 
ciò,che fi conferva dentro* 

CAPITOLO XXIX. 
Vii f ertelo nella pompa delle Vefii. 

Sia pertanto ogni voftra pom- 
pa nell'interno , o Carifsime , 
cheSpofc fiere, e Figlie dell' 
eterno Rè, il cui Regno non avrà 
fine, nègli farà tolto giammai • Alla 
deftra (edere del voftro Spofo, non 
con la efterna, mà con la verte in- 
terna, dall'oro impreziofita del dfc* 
vino Amore, co'fregi d'oro, che fo- 
no i precetti della Carità ; Sia la 
vefte interna da varj ornamenti 
attorniata , ficchè, per rendervi a- 
dornej niuna di già vi manchi frà 
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le Virtù . Spiri i grati odori della 
mirra y dell'aloè , e della cafsia-», 
cioè dell'Umiltà, e dell'Abbjczzid- 
nc Tinterna vefte, acciò tratte dalla 
fragranza delle Virtù,e de'Coftumi, 
le altre Giovanette dal Secolo cor. 
rano alla voftra Santità; Diletta- 
tevi in cotefto voftro onorerò Fi- 
glie dell'eterno Signore* Amerà 
quella voftra bellezza il voftro Rè* 
c Spofo . Così adorne condotte fa*, 
rete al fuo Tempio . Così feco fa- 
rete foggiorno fra gioje, e delizie. 
Non pe'l Moodo allora , mà pel 
£ielo produrrete frutti, che il Pa- 
dre celeite efalterà fovra tutta la 
Terra ; Che fe mai vi dilettane la 
iiiperbia delle velli , fe , avendo ri- 
nunziato alle pompe del Secolo, 
ed ellendovi tolte dalla magione 
del' Demonio , dai commercio de* 
Peccatori , non vi dimenticafte tal- 
lente della voftra famiglia, e della 
cafa paterna , gloriandovi , o delle 
dignità cie*Parenti, o della Nobiltà 
del fangue ,0 di limili va rlità , ca- 
duciihmi vapori della Terra , comie 
de i mondani è coftumc ; allora alza- 
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tofì toftb il potentiflimo Ri celefte, 
cinta al fianco di doppio tagiio la 
fpada, fcaccieravvi dalla firn magio* 
ticjferite per ogni lato dalla Tua ma* 
fio. Trafitti allora faranno i voftri 
cuori in amarezza dalle acutiflìme 
fue faette ; perocché vergadi G'iuftL 
%ìsl è lo Scettro del filo Regno ; 
Indi poi difeacciate dalla cafa dei 
voftro Signore, tutti ri befferanno, 
c dhanno di ciafeuna di voi : Difi 

aliata Ftglta di Babilonia y cbtnon 
confida fi t tu Dìo , ma nella tua va- 
mitd ffcrajlt : pedi ora in riva al 
fiume di Babilonia , piagni pure , e 
la Cetra ad un Salta: ap fendi , nel 
rammentare di dove tu Jet /caca a- 
fa 9 Cbè tu, la quale cantar folevi 
cantici di lode y e giubilo y ora fofpiri 
guidata tn terra jir antera. 

CAPITOLO XXX. 

Velia cenfiderarione deW e /Iremo 
* Dì del Gtudhio i • ■ v 

f . i ' ' » • * 

Riputatevi pertanto, o di- 
lettifsime nricSrgnore,coii 
i'A portolo in quefta vita-^ 

» .* AÌ co- 
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come feccia del Mondo , per pote- 
re al voftro Spofo cfler gradito* 
nulla fi appartiene delle Pompe do! 
Secolo a voi altre, che nel -Battefir 
mo rinunziafte al Mondo, al Lter 
monio , & alle loro pompe ; il che 
dipoi ratificafte con giurata prqmet 
fa , entrando nella voftra Religior 
ne • Niun ragionamento fra voi mai 
s'introduca della nobiltà degnatali, 
della profapia del fangue • Sianp 
del pari nel fervire a Dio latiglia 
d un Rè, e quella d'un Bifolco. V oi 
tutte afsieme traete una fola no- 
biltà, e dignità dallo Spofo. Ufci- 
te continuamente dal Secolo iiu. 
compagnia di Griffo , acciocché con 
Crifto fiate crocefifle al Mondo, ed 
a'vizj, tollerando obbrobri col me* 
defimo Crifto, e per amor fuo la^ 
fatica degli Uffizj del Convento a 
toi fembri dolce. Non fi difputi 
della maggioranza degli U ffizj , mà 
della Divozione , e della Carità 
nel l'adempirli. Mai non ri fuo nino 
fra quelle , che morte fono al Seco- 
lo , mormorazioni , mai parole^ 
brutte , mai ttrepitidi contefe . X 
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Cadaveri fepolti mai fra lóro nei 
Sepolcri non s'ingiuriano, mai non 
foeftemrniano, mai non contendono. 
•CoSì ancor voi, oCarifsime,in brac- 
co al Tonno della pace, e della quie. 
te , ftatcv«ne afpettando il voitro 
•Giudicete Spofo : Afpettate il gran- 
de , e terribile giorno del Giudizio, 
cioi il giorno dell' ira , il giorno 
della calamità, quanuo il Cielo in 
un con la Terra ttarà con ifpa vento; 
Si cornino veradno tutte le Virtù de' 
Cieli-*, Gli Angeli daranno con tre* 
more afsiemc con tutti, allora quan- 
do della vita di tutti i Santi giudi- 
cherà n fi le opere catti ve,e le buone. 
Sempre air orecchie voitreftrepit-i 
quella Tromba terribile, che dirà ; 
"Sorgete^ • Morti , venite al Giudizio. 
Ecco viene col braccio forte ii Ri; 
da clafcheduno vuole efiggere ra- 
gione , fenza dubbio, de* minimi 
penfieri , fenza dubbio , delle paro- 
le leggiere* ed oziofe. Sedifpoite 
non farete a render conto di tutto, 
gettate farete giù nel carcere pro- 
fondo, udirete dal Giudice : Anda~ 
te , e Maledette, mei fu9c+ eterno al 



Digitized by 



DELLE MONACHE . 57 
Demonio , ed a'fuoi Spiriti dejìtnato, 

. . . ■• 

* CAPITOLO XXXI. . 

Della Povertà, che ricercar fi dee 

nelle Vejii. 

OH infeliciflìmo quel Cuore, 
sfortiin^tiiFima queir Ani*, 
ma, che non confiderà ogni 
giorno quel Dì cosi fpaventevole 
del Giudizio, e fe lo confiderà, ftol- 
tiihmo chi appetifee alcuna cofa-. 
del Secolo , e uelle pompe di quel- 
lo. Inniifun giorno, in niiiun 5 ora 
vi fi partano dalla mente tutte que- 
lle cofe. Ogni muro, ogni angolo 
del Convento apparifea negli occiù 
voftri di tale giornata dipinto. Se 
non fi tralafcicrà quelta lezione, 
allora vi compiacerete della pover- 
tà delle vefti , cne alle feioccho 
DQnnicciuole rincrefee . Allora il 
ruftico , ed abbjetto panno prefe- 
rito farà alla porpora , ed al biflb . 
Allora i grotti, e rozzi veli del ca- 
po fembreranno di feta • Sarà, non 
ha dubbio, fi grande deformità nel- 

E le 
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le tonache , grolfezza tale nelle co- 
colle,con sì rozzo artificio coni podi 
li cappucci,chè fc tali etfer dovdfe* 
ro de'Secolari le veftimenta, in brie- 
vediftruggerebbefi ogni arte.Quelte 
velli convengonfi , o Carilfime , alle 
Monache, non il comparire con le 
maniche attilatc , co'preziofi pan- 
ni , e leggiadramente comporti , col 
velo Tettile, e col fopracigllo ele- 
vato, non tanto il di inoltrare, quan- 
to l'avere il cuore di Donna vana . 
Non tali tengo per Monache, mà 
per^ Femmine laide, e per Donne le 
più vili del Mondo . Imperciocché 
ai Corpi morti di bi fogno non fan, 
ro i preziofi , e vaghi ornamenti 
dentro i loro §epolciiri , nè di colè 
taii hanno che fare i Monumenti ■ 
Le Pietre del Muniftero non appe- 
tirono la gloria delle vefti , ch^# 
severe non fi poifono fenza grave 
peccato • Lafciar fi debbono le mor- 
bidezze à quei, che recitano Come- 
die, & à Buffoni de'Regi, ede'Prin- 
cipi del Secolo . Ad un Gioanni Bat* 
tifta convien veftirfi con peli di Ca- 
rnei© . Sia dunque vergogna il no-, 
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me avere di Religione, poi con la 
boria delle vedi moftrarfi qual Co- 
mediante. Perciò voglio, o Ca rif- 
arne , chè voi morte al Secolo , \ts 
quali talmente calpeftafte H Mon- 
do , ve n'andiate con una verte co- 
sì deforme , e mal fatta , chè fe agli 
occhi impudici lecito foffe il mirar* 
vi, più torto fiprovocalfe il rifo, 
, chè iin'imniagina?icrc cattiva • Io 
affermo per cofa certa ; chè men- 
titori fono coloro, che vantanti dì 
ofl'ervare la caftita, poi nelle vefti 
feguono il luflfo ; il voftro panno 
per tanto , abbenchè fia bianco , c 
candido , fia però groflo, e vile, ac 
ciocché il colore rapprefenti della 
Caftità il candore, poi la viltà de- 
noti il difpregid delle cofeterrene # 
Quefta è la gloria delle Monache, 
quefto è lo Ihidio delle nienti re- 
ligiofe ; Quefto è P indizio dclle^ 
Spofe dell eterno Dio. Quefto è il 
contrafegno di quelle , che morte 
fono al Secolo , e fepoltc in coni* 
pagnia di Crifto • 
* 

• ■ • 
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CAPITOLO XXXII. 

* « 

DclVAu fleritày che procurar fi dee 

• — 



E Coniugate, e le Vedove, 



ciie rimangono nel Secolo a 



m é molte, e laboriofe faccende 
fiano applicate , & occupate ogni 
giorno con Marta in ministeri con* 
tinui,fi fai vino col mezzo di opere 
di Pietà , miniftrando a Giesù nella 
Perfona ciel Povero : difpenfino à 
famelici il loro pane : introducano 
in cafa i'bifogncfi, e quei, che fe 
ne vanno difperli ; vertano gl'ignu- 
di : efercitinD opre di mifericordia, 
fenza dubbio, si profittevoli, e buo- 
ne , chi imponibile egli è, chè non 
plachino Iddio fdegnato , chè non 
fciolgano del vizio i legami , 
nello fcioglierli , chè non reftino 
d'ogni pefo fgravate ; mà voi , o 
Cariiiime ,che con Maria eleggefte 
la migliore , anzi l'ottima parte, 
di continuo fedete a i piedi di 



nel Letto. 
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Giesiì, i libri rivolgendo delle Sa*, 
^ ere 
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re Scritture con fante lezioni . La- 
nate i di lui piedi con lagrime fre- 
quenti di compunzione , di gaudio, 
Ai carità , e divozione , intente alla 
dolcezza della contemplazione. Ra- 
fciugateli co'capelli, fcacciando con 
la meditazione dai cuore la fuper- 
fluita di tutte le cofe terrene • RL 
cevete dalla bocca di Giesù la pa- 
rola , come Spada di doppio taglio* 
che i cuori trapafla , fino al divi- 
dere dal Corpo lo Spirito. Quefta 
parola a voi farà più dolce del me. 
le; quefta è quella, per cui il tut- 
to è flato creato , quefta, che la Fe- 
de dei Centurione chiedea , pefche 
il fuo fervo folfe fanato . Solo quei, 
che Pafcoltano , guftano la dolcez- 
za di quefta parola; A feoitare que- 
fta non ponno i fonnolenti,equei f 
che dati fi fono alla pigrizia • Vo- 
glio perciò, o Cariflìme, chè ogni 
notte nelle voftre cellette dormia- 
te fovra duro , e picciolo letto, non 
fovra morbide piume ? ma falle pa- 
glieto fullo ftrame,o più tofto fovra 
calte di legno , chè fovra ietticci- 
uoli, acciò domate le membra, ab- 
. E j bia 
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necdlìtà, eh* la voglia del Tonno 
imminente. Così per la durezza del 
letto v'occupi un brievc Tonno, e 
leggiero y chi non poflano i Toliti 
notturni Fantafmi turbarvi addor- 
mentata la mente • 

CAPITOLO XXXIII. 

Det Mattutino y e modo di recitare 
VOffizio Divino. 

Siate vigilanti la mezza notte 
per recitare il Mattutino. 
Non vi ritruovi a dormire il 
fuono della campana : non abbiali 
a dubitare fé fonato fia il Tegno^ 
per cagione del Tonno y mà per ca- 
giona più torto delP Eftafi nel me- 
ditare. Nel maggior filenzio della, 
mezza notte , premetta l'Orazione, 
tutte le Suore arrivando dalla celi 
la alla ChieTa , con le Mattutine lo- 
di eccitino Io SpoTo diletto ad ac* 
correre in loro A juto. Così diftinti 
fi recitino a due Cori i Salmi , e le 
Sacre lezioni , che per lo Tp< 

delle 
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delle parole , ò pe 'i mal proferirle, 
non abbiano gli Angelici Spiriti a 
muoverli a rifo . Sia Tempre nelle 
voci moderato il fuono , attento , 
quietone foa ve, chè pompa veru- 
na , ni alcun compiacimento car- 
nale luogo non abbia nelle lodi di- 
vine t Somma divozione fpetfe la- 
grime^ fofpiri tramandi ; Così la 
tardanza , come la velocità in tal 
modo fi tengaceli: tedio, o impe- 
dimento alla lingua nafeere non^ 
pofla . Niuna parola , benché uti- 
lifsima , fi frangetta nel falmeggiare, 
«là dentro nel fegretp della mentir 
fi coniideri con forama attenzione 
ciò, che di fuori fi tratta ; non è 
d'alcun merito recitare con la boc- 
ca^ con le parole il divino Uffi- 
zio , poi con la mente mifera andar 
vagando attorno le cofe cfterno • 
Finite pofeia le mattutine lodi, non 
fi tolto fi vada a dormire , acciò in 
altro tempo non fi dirferifea l'udì* ■ 
re, che cofa rifponda lo Spofoailc 
dimande delle Spofe. Mà fubito iiv 
Capitolo una divota lezione de'lu 
bri Sacri faccia intendere alle Suore 

E 4 ~ «tto- 
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Attente, e divote , che cofa far fi 
debba circa la volontà del Signore. 
E così paflfino le illufìoni , e le dia- 
boliche fantafie , dalle quali dor- 
mendo farebbero moleftate. Dopo 
tal lezione un'altra breviflìma fuc 
ceda , la quale tratti di quelle cofe, 
che fervono ad inftruire nella vita 
apo^olica , come farebbe, leggendo 
quefta, qualfifia , prefente operetta* 
Perchè così ogni giorno qualcho 
poco pafciuta la mente di vota, ap- 
petisca la dolcezza dello Spirito , nè 
dal tedio fi ritardi , e dalle cofe pie- 
ciole fi confiderino le grandi.Siegua- 
no le lezioni,le confezioni delle col- 
pe commette contro la regolar difei- 
plina alla prefenza dell' Abbadeflà, 
edelle altre Suore. Si efponganoin 
pubblico tutte le cofe, che fatte fi 
fono*contro l'Obbedienza , e lofier- 
vanza della Regola , acciò niun'er- 
rore di ^ià pam impunito, efenza 
correzione • Nèalla Madre, ed alle 
Suore ignota fi a la condizione dà 
ciafeheduna , affinchè per la vere* 
eondia , e la penitenza , che impone 
la Madre , ciafeheduna vada cauta^ 

. U nclT 



DELLE MONACHE . xof 

nell'avvenire. Afa fuori di Capito* 
lo, il favellar giammai di quefto 
cofe, con qualfi voglia parola, o ceri. 

* no s'abbia quafi per facrilegio. E 

così con tal fine terminata pafsi ■ 
una notte fanta. 

CAPITOLO XXXIV. 

a » 

Dell'ordine di recitare VOre Prima y 
Terza y SejÌa>e Hona. 

COminciiil fanto giorno con 
le laudi di Prima, termina- 
te le quali , il Sacrifizio deU 
la Santa Meda , per la prefenza deU 1 1 
lo Spofb , rallegri il cuor delie Spo- 
fe, le innebrii con pafcolodì Divo* . ' 
zione , e di Fede nel falutifero con* i 

* vito . India ciafeunadiafi il corno- i- 
do , o di fare Orazione, odi legge- ( 
re libri Sacri , o qualche altra ope- § ij 
ra buona • Dipoi le Maeftre inftrui- 
fcano , fino all'ora della qienfa r le 
Putte Novizzc circa P Evangelica 

vita , i Santi coftumi , gli Uffizi del 
. Muniftero,e POffcrvanza della Re. 
gola. Intanto fi preparato ancora H J 
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REGOLA ' " 1 ; 
i cibi, co'quali poffano i corpi ri- 
storati refiftcreal giogo della Peni- 
tenza • Ma non fi lafci PanimoiiL* 
©zio , acciocché i penfieri,e i mo- 
vimenti non fuggerifcano mai alla 
mente cofe illecite ;chè fé talvol- 
ta cominceranno a fvegliarfi 5 fu- 
bito nel principio fi abbattanole- 
ciò col formento le zizzanie non.* 
crefeano: facciati fvanire , o con la 
fatica , o con opra manuale tutto 
ciò,cne di cattivo viene alla meiw 
te . Vadafi da una Monaca Santa , 
affinchè con Santi ragionamenti ciò, 
ch'è immondo , fi difeacci . Elia è 
cofa ficurifiima l'avere un buon' 
Amico , e fedele , a cui fi manifefti 
interamente tutto ciò , che nel più 
cupo del cuore fi nàfcondc : con, 
ciofiachè fpefle voltè un retto giù, < 
<iizio avere P Uomo non può ne* 
fttoi aifari. Venendo poiPoradeL 
la Mcnfa , con la quale , per natu- 
rale necellità,il corpo deve eflere 
*ol cibo reficiato, prima ne'^iorni 
comuni fi tributino a Dio di vota- 
mente le laudi di Terza , e di Sefta. 
Indi con ogni nuKtefltia, premerti 

ia 
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la benedizione «leti' Abbadeffci-. f 
prendano cibo le Suore, & una par* 
tedi quelle miniltri, edopochèlc 
altre reficia te fi faranno , vadano a 
reficiarfi ancor quelle, che miniftra^- 
to aveano > e dalle altre miniftrato 
ìor fi a « Ma quando il tempo di 
digiuno differirà più tardi la mcn- 
fa, prevenga il Sacrifizio della Mef. 
fa , Torà di Terza , Sefta , e Nona . 
Ne gli altri giorni dopo la nienfa 
li reciti Nona nel 1 ora determinata f 
quando di già il Sole nella metà 
<Jel fuo giro il niezzo giorno di* 
moftra. 

CAPITOLO XXXV. 

De Cibi , e dell'ordine , che nel 
ci bar fi ojjcrvar fi dee. 

CV Vando alla menfa raunate 
'\ vi avrà la Pedinata ora—, 
/ non rifplcnda nc'cibi V in- 
duftria de'Cuochi , non-# 
ifvegli l'appetito i'efquifitezza de* 
cibi y mà la fame • Non fi pongano 
a voi d'avanti vivande , cttf accccu 
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/Jano la libidine , ma fi condifcano 
-con olio legumi, o erbaggi , ch'e- 
fiingucre pollano la fame . Siano 
permefle le carni folamente allo 
«deboli , ed inferme , con la licenza 
^eii' Abbadefla • Per conto alcuno 
non fappia il Convento di qual fa- 
pore fiano te carni. Le uova, ed 
3 latticini dopo i giorni di digiu- 
no fi permettano alle Suore,in gra- 
fia della loro debolezza, nelle Fe- 
fte principali . Di rado fi fappia_* 
quello, che nafta, e viva nell'acque, 
-eccettuati piccioli pefci . L'orrido 
peccato di gola , Padre della incon- 
tinenza, Carnefice della Caftità par- 
te non abbia veruna con le Serve 
<di Dio. Perciò iia tale la Sobrie- 
tà «ci prender cibo, tale fia, e si 
grande la parfimonia, chè il Ven- 
tre più tofto fi dolga, chè goda... 
Non abbia di bifogno per digerire 
lo ftomaco di medicina. Proceda il 
lutto più tofto dallo ftomaco vuo- 
to, chè dal ripieno. Ne vi fia di 
bifogno il rallentare la cintola , c 
così non fi ritardi, per cagion della 
crapula, la incute dal meditare le 

co- 
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DELLE MÒNACHE. io* 
cofe divine , e'1 Corpo di medica- 
.menti non abbia bifogno . Sia fem, 
pre il volito mangiare moderato, 
e comporto. Non fi faccia ^anta- 
celerità nel prendere il cibo in-, 
bocca , ni tanta preftezza nel mani- 
carlo , eli- fi pofia poi, con ragione, 
(bfpettare di golofità. Non tanto 
riprender li dee della menfa il cibo, 
quanto il modo feoncio nel preo- 
<ierlo. Perchè fpefle volte nel man- 
giare le fave , o'I pane d' orzo , la 
troppa avidità cagiona gran pec- 
cato . Gli occhi curiofi , e vagabon- 
di , che feorrono quà,e là d'ogn'in. 
torno, non enervino quella, o quel- 
la , che più , o meno mangia . Il niu 
mero di quelle, che pranfano , non 
occupi di veruna la mente . 



*• 
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Della Sobrietà, e del Digiuno*. 

L Vino ancora , che fomento è 
della Lufluria , fia fofpetto co- 
me veleno alle Spole di C/ri- 
# Yi perfuadaa prenderne più 

to- 
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follo ia languidezza dello ftomaco, 
€ la debolezza della ftanca Natura, 
chè il diletto , o ia gola . Chè feT. 
iftefla necefttà quau vi sforzi a-» 
prender vino , allora vi fi dia a be- 
re del vino così debole , o talmen- 
te temprate con acqua, chè da' va- 
pori del vino riempito il capo non 
abbia a prorompere in parole ridi- 
cole , c puerili • Corre Sacrilegio 
viene riputata 1 ubbriachezza, maf, 
fimamente in una Donna, mà infi- 
nitamente alFai più in una Spofa^ 
del Signore : La denudazione di 
Noè , e l incefto di Lot , per cagio- 
ne deirubbriacchezza , vi faccia ac. 
torte , fcmpre timide , e fempre fo- 
fpctte* Creuete per cofa vera , chè 
porta in feno il fuoco , chi di con- 
tinuo fi vale del vino. Io vi priego, 
chè in modo neiluno frà quella , 
die morte fono al Corpo , le quali 
per amor diCrifto» hanno rinunzia, 
co ogni piacere , s'abbia a fentirc t 
«è pur un minimo parlare dell'or- 
rido peccato di gola , c dell' itn- 
moAdezza dell'ebrietà • La voraci- 
tà <iel ventte , e l'ebrietà danno 
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cagione , e materia d'infermità, tam 
-tò dell'Anima , quanto del Corpo • 
Perciò il digiuno medicinale tolga 
da voi ogni malore, evi meritila k 
: acquifto 4'ogni grazia , e Virtù. Ciò 
v'infegniii Legislatore Mosè,acui 
non è data la legge, pria chè termi- 
nato non fia il digiuno di quaranta 
- giorni * Elia in virtù del cibo del 
pane fuccinerizio , digiuno per qua» 
ra nta giorni, portofsi all'Oreb Moli- 
te di Dio* Qual Virtù contenga lì 
fanto digiuno , chiedetelo al voftro 
Spofo , erte dopo il digiuno di qua- 
canta giorni vinfe la tentazione dd 
Demonio . Non fi tacciano quc'Cit- 'J 
• tadmi di Nini ve , che col nn^zode* j 
digiuni (camparono il comune cfter- 
minio, « mutarono nrrevocabilo j 
ientenzadi Dio. Imitate quefti di- J 
giuni , oCariflimc, mà imitateli con 1 
prudenza , acciò non dica il Signo- 
re ; Kw è qnefto il digiune , ch'io tfo- 
tnandai ♦ Mortificate sì le voftrO 
membra, ma non date loto la mòr- 
te . Non fia cagione di vergogna i 
.digiuno y di mòdo chè a gii altri fia i 
di fcandalo* Nè £ tralafcinole fa- 

«e 
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Crc lezioni per doglia di capo , o 
per debolezza di corpo, nè li man- 
chi dal! Orazione , acciò non lia ne- 

| ' ceflario abbandonare le contempla- 
zioni . Ciafcneduna ufi per rimedio 
della fua falute il digiuno • H cor- 
po fi domi con li digiuni > fi cali- 
ghi in cella con le difcipline ; S'egli 
tappetifee qualche illecita cofa , ere- 
ticano le attinenze, fi adoprino gra- 

, JrH&fM difcipline, fintanto che di- 
Venti così umile , così manfueto, 
Chi niente tolga per fé, che noce- 
voie gli fia ; Non efigga ciò , che 
dargli voi non volete . Alzifi irL. 
f'M .trono la Padrona % ch ; è la Ra- 
gione , ella fouraièi a tutte le cofe, 
* la Carne , come Schiava , fi renda 
foggetta , ftia fotto de'piedi , li caU 

f\i P etti i chè una > o più volte fi ri- 
volta contro la Padrona , fi ributti' 
VI; la Schiavale fi tolgano le forze, fi 
.mortifichi, e fi umilii , come fi vuo- 
le • Mà fe voi incrudelii volete con- 
ÌM ' tro del corpo , quando egli è quic- 
• j co, più delle forze voftre, più del 
f dovere , egli provocato a fdegno , 

i; 1 1 *ntt«i voi iadiferece ia una folfa . 

Niea- 
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Niente di virtù può avere ciò, che 
«lall'indifcrettezza vien fatto \ «Uli* 
imprudenza vien conlìgiiato , e cal- 
la inconfideratezza ingegnato • 

. CAPITOLO XXXVII. ' 
Delle Lettoni fa Uggerfi a Menfk • 

SOnosì dolci ad un fano palato 
i difcorfi del Signore , chè 
guftati non infalVidifcpno mau 
Eccitano Tempre nuovi appetiti per 
la loro foavità,e dolcezza . A voi 
conviene Tempre gu farli . In niflua 
tempo giammai ceflar dovete dali* 
Orazione. Vi avvertifee V Apoftolo, a 
chè voi fempre orar dovete, chè ' 
corrette non liete , come le marita* 
te , ad attendere nel loro tempo agli 
affari dei Secolo. Perciò fempre, per 
quanto potete, fate Orazione , ac* 
ciò mentre col cibo fi nutrifee il 
corpo , l'Anima fi alimenti coniai 
lezione. Nè pure a'Secolari è lecito 
mangiando favellare di cofe vanq f 
In ogni fettimana però una Suofa 
deputata legga una Sacra lezione i 

dcllV r 



Digitized by Google 



1 14 REGOLA 
dell'antico, e nuovo Teftamento, 
de Fatti , e Detti ciccanti ! Allora 
la mente fobria di ciafeheduna in- 
tenta fia alia dolcezza della parola 
di Dio: timorata fofpiri , allorché 
un profetico, o iftorico ragionamen- 
to rapprefenta il rigore della di- 
vina G iult izia contro i cattivi ; giu- 
bili d ' immenfa allégrezza , allorché , 
s' intende la divina Mifericordii-. 
tifata verfo de' Buoni : Si conforti la 
Speranza , allorché a* Penitenti fi 
fnoftra poterli dare , o con proraef* 
fa » o con effetto il perdono : Si ftal 
fcilifca !a Fede, allorché nelle fuo 
promeflè Iddio fi morirà fedele : S # 
accenda la Carità 9 allorché fi cono- 
tee , ché la rioftra Umanità viene 
dotata , ed ingrandita la noftra baf- 
fezza con tanti privilegi , e doni 
provenutici dall' Incarnazione di 
Criftó, e fna Vita,Paflìonc, e Ri- 
fiirrezione • Non rifuonino voci, mk 
gemiti , non rifate , ma pianti. Non 
S'impieghino le mani in trinciamene 
ti inutili , mà dal rammentar le pro- 
prie colpe , fi percuotano i petti; 
poiché coti ^ucfti freni trattenuta 
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la difordinata voracità della gola * 
che non ecceda i limiti della fo- 
briétà , non entrerà nel ventre 
crapulale l'ardente concupifeenra 
non potrà finalmente recare nocu- 
mento veruno. 

• . > 
CAPITOLO XXXVIII. 

Di ciò , che operar debbono le Suore 
dopo il Pranfo • 

PRefo finalmente il cibo,noft 
sì torto andar fi dee a confa- 
bulare, mà con l'efempio di 
Crifto , con le divine laudi fi levino 
le Suore al rendimento di grarfc^) 



m 
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Dipoi con ogni filen/io, acciochè 
la Sacra lezione udita faccia frut- 
to , e s' imprimano nella memoria 
le cofe udite , ciafeheduna da per 
fe le rilegga, e fi? ne impoflefli, 
ovcro mediti in Chiefa quelle co*, 
fe, che apprefe, fintanto chè tut^ 
te infieme ne* giorni comuni il do. 
po pranfo , avranno in Chiefa re- 
citate le laudi di Nona , o in ca- 
lo, 
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io, eh è ne giorni di digiuno gabbia* 
fi prima del pranfo recitata Nona f j 
iìntanto chè fonerà nei Claudio ku 
campanella : in qucfto mentre , fé io 
permetterà la brevità della notte, 
c l'opportunità de'tempi , e la ne- 
cetfìtà della Natura , dopo qualche ! 
brieve ora , in cui legger fi dee dopo 
il pranfo , o fare Orazione , fia leci- i 
to per qualche poco di tempo ju. 1 
quelle , che vogliono , il riltorare il 
corpo più torto col ripofo > che col 
Tonno, acciò alle fatiche fi renda più 
forte. Dopo H ripofo y paflata di 
già Torà di Nona , o pure fonata la 
campanella, acciò non poifa il De- 
monio ritrovare oziofità veruna— , 
uè fi apra V adito del cuore a 1 de* 
fider j vani , tal'una delle Suore feri- 
va ne* libii , acciò con la fatica fi 
eferciti la mano , e di pafcolo di- 
vino fi riempia la mente: Altra^ 
cucifea le tonache, le cocolle, e 
i mantelli delle Suore: Altra trap- 
pianti neir orticello piante d' er- 
baggi , acciò crefeendo quelli vi 
fomminiftrino vivande: Altra get- 
ti femenze : s'inaffino le terre , ac- 
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ciò atte fiano alle femehze : S' in* 
nettino alberi fruttiferi fovra gPift- 
fruttuofi y acciò la natura refti vin-# 
ta dall'arte; Dal rimirare quelle 
cefe vifibili fi follevi la niente a 
meditare le cofe invifibili di Dio. 
Kafca l'ammirazione della divina 
Potenza nella femenza, mentrechè 
da una cofa sì piccola , così arida, 
fi forma una Creatura di tanta gran- 
dezza , di sì verde colore, e di 
tanta bellezza: dair ammirazione 
crefea la divozione , dalla di vo- 
zione la contemplazione, di mo- 
do chè T Orto ifteflò diventi ùil. 
Oratorio, e le Creature infenfibili 
predichino le grandezze del Crea- 
tore ; Ma guardar * vi dovete prin- 
cipalifiimamente , chè le voitre nia- 
ni non abbiano ardimento di ope- 
rare quali] voglia cofa, che addi- 
tare li polfa ad ufo profano • 



CA- 
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CAPITOLO XXXIX. 

« 

Dell'ora di VeffrOy e di Compieta • 



voi fia difcacciato : Non 
mai ii rifo immoderato accufi di 
leggerezza il voftro cuore. Tut- 
ti ii gcfti del corpo fiano così fan- 
ti , così pudici , che argomenti- 
no fantitàdi mente. Poicnè l'erter- 
no dell'Uomo indica l'interno. Vi 
ritrouvi a debellare il Demonio con 
fante fatiche, con opere buone P- 
ora di Vefpro, nella quale con gli 
Uffizj Santi lodili Iddio in Chiefa. 
Se la folennità della feda , fe la 
troppa debolezza permetterà una 
cena comune ,dcftinata per brieve 
riftoro del corpo , più torto chè per 
diletto, fi reciti il Vefpre più per 
tempo , chè il folito degli altri 
giorni di digiuno y acciò le dovu- 
te laudi ni fi tralafcino nell* ulti- 
ma ora del giorno , nè fi tronchi- 
no per cagione della cena • Dopo 




Gni oziofo difeorfo, vele- 
no de coftumi di mezza a 
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terminata la cena , ovcro fe fi tra* 
lafcia la cena, dopo qualche brie- 
veora , conforma l'opportunità del 
tempo, chiami in Chiefa le Suore 
la campanella , ove fi dica una di- ' 
vota lezione delle Vite de Santi t 
e d'altre cofe mirabili di Dio, al- 
la quale fuccedano le laudi di Coni* 
pietà , acciò da quefte col pafcolo 
divino confortate le menti, non^ 
temano d'incontrare i notturni fan-- 
tafmi , e le nafeofte infidie del De- 
inonio,nè paventino di combatte* 
re; E cesi il giorno cominciato dai 
divino fervigio,con le laudi divi- 
ne finifea . Dopo Compieta nulla . 
altro fi fenta , chè il filenzio ; acciò ' 
le Suore quiete , totalmente alie* 
nate da fenli del corpo vadano ru* 
minando con la mente , e fi ftrin- 
gano al cuore quelle cofe, che per 
lo paflato hanno udito nelle Sacre 
lezioni. Meditando quefte cofe fe 
ne vada ciafeheduna in fua cella..* . 
ricevuta la benedizione dalla Ma- 
dre, e Pabito portando della Re- 
ligione ( fe il bifogno lo richiederà) 
fi alletti a rip ofare nel leuieu volo. 

Chè 
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Chè fé il Demonio comincierà jl^ 
perfeguitare quella, mentre dorme, 
la quale temuto avta , quando era 
vigilante, fé metterà illufioni, f c 
prefenterà cofe cattive , torto chè 
la Spofa di Dio fe ne accorgerà , 
forga dal letto , e la preftezza nel- 
lo {vegliarti nieghi ognlndugio al- 
la pigrizia, ed alfonno. Indi tolto 
armifi coi fegno della Croce, orri- 
bile, e tremendo ai Demonio, o 
Faiuto invochi del diletto Spofo , 
che con gelofia cuftodendo la Spo- 
fa accorrerà tofto in di lei dite- 
la ; con lo Scudo di Tua Protezio- 
ne la difenderà , acciò già non pa* 
venti gli orrori notturni , e torto 
caderanno dal di lei fianco mille , 
c dieci milla dalia fua deftra, ni 
più a lei fi accerteranno . Final- 
mente comanderà a gli AngeH Tuoi, 
che la eultodifeano in ogni fua 
via , accio non patifea mai -duro 
inciampo il di lei Piede. 
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CAPITOLO XXXX. 

Della Cariti da ojjervarjt verfì 
U Suore Inferme . 

NOn fi curi Li Spofa di Dio 
di lavarti ne bagni, Tufo 
de' quali alia Caftità non 
conviene • Abbaftanza fperimcntia* 
ino ogni giorno noi fteffi, quanto 
dentro di noi avvampi il fuoco del. 
la concupifcenzà , benché fi tolgano 
i fomenti del fuoco , per quanto 
fi può. Troppo ftolto,eforfenato 
egli è quello , che di materia ali- 
mentando il fuoco , non vuole , chè 
arda* Quefti bagni fi convengono 
alle juifere Donne f quando nel pe- 
ricolo fi truovano del Parto • Se pe- 
rò una eftrema neceflità ne perva- 
derà l'Inferme , fervato alla pudi- 
cizia ogni riguardo , fi faccia con , 
Cgni modulila. Altrimente alle Ser- 
Are di Dio lecito non fi a il penfare 
ditalieofe. Oflervifi fommamen- 
tc fra voi, chè verfo le Suore in- 
ferme cou tutta premura fi ufi ogni 

F ca- 
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carità, c fi .elerci tino compitamene 
te tutti gli uffizi di Pietà, Scio ri. 
chiederà il pericolo, chiedano fu- 
bito configlio da un Medico Savio, 
e morigerato, di cui fofpetto for- 
mar non fi porta • E ciò, eh 1 egli 
ordinerà giovevole alla fanità, vo* 
lentieri fi faccia , fenza rifparraio 
del Muniftcro. Chè fe vi mancai! 
bifognevole, vendafi di ciò , eh' è 
in Convento , acciò PinterefTe tem- 
porale non impedì fca le opere di 
Mifericordia . Obbligata non fia_. 
l'Inferma, o una % che fia debole » 
alla Regola data fopra il mangiare^ 
c'1 bere, ed il dormire . E* ben^. 
però da guardarti , chè l'ingordigia 
della golofità , fotto preteito d'in- 
fermità, non cerchi il fuò ben ftàre, 
E chè lì nferinità,(btto titolo di fan- 
tità , non atterri il corpo con atti- 
nenze cccelfi ve, acciò il corpo non 
acculi di crudeltà, e d'omicidio il 
Munillero avanti il Tribunale del 
giudo Giudice ; Siano deputate ad 
aver cura delle Inferme alcune buou 
ne Suore, e tiferete, le quali fti*- 
battente a prò vedere 1 pericoli t 



DELLE MOKACHE. 123 
che fovraftar ponno alle Inferme , 
acciò in verun modo nulla di fin- 
niftro pofla accadere : Grave non 
fembri , di grazia , alle Serventi la 
fatica: Sempre confiderinola Per- 
fona di Crifto nella inferma forel- 
la: fempre rammentino, chè ancor 
elfepoflòno in avvenire averbifo- 
gno di talicofe: Sempre imprefla 
fi tenga nella mente quella legge di 
Natura ; chè P Uomo dee fare a«* 
gli altri ciò , ch'egli fteffò da gli al- 
tri vorrebbe. Non offenda di gra- 
fia le leggi deir Ofpitalità il bor- 
bottare v mà ciò, die far fi dee,fi fac- 
cia con ogni manfuetudine , come 
dice r A portolo ; Efercitando VOffu 
tdlttd vicendevolmente con carità , 
fenza mormorazione. 
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CAPITOLO XXXXI. 

f 

J>//' Autorità del Vefcovo , e? 

Sacerdote , fir prejìede air 
. • ofìervauza della Regola, -r 

ECcovi , o Euftochio mia Si- 
gnora, e voi altre diletthlì- 
fime Figlie di Crifto , cbèU 
vecchio Padre già vicino a morire, 
fendo ormai in età di cento anni, 
vi hà trafmefla con affetto divoto 

■ 

una Regola Apoftolica di vivero, 
fcritta con rozzo , e baflb ftile in 
«quefte cartuccie# Quefta vi fiauno 
fpecchio eterno; col mezzo di que. 
ito, ciafeheduna delle Figlie, eoa 
riflettervi continuamente, vegga fi- 
gurata nella vita prefeate la via 
della felicità. Non cagioni laroz- 
zeza della feorza , chè fi fprezzi il 
ricercare il midollo • Non generi 
noja il baflb , e rozso difeorfo. 
Altro modo di dire convienii alle 
favole de' Poeti • Un'Opera di San- 
tità , e di tutta Verità non deve 
C&r letta eoo pompe rettori che. 
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Tutte quefte pompe s'appartengo- 
no a' Giovani . Voi pigliatevi di 
quella, come d'una dilettevole vi- 
vanda , ogni giorno un'afTaggio^on 
con voracità, ma fermatevi moltp 
a mafticarlo , tanto chè ne portiate 
guftare la dolcezza ; Che io vi fò 
fede , chè fe diligentemente andre- 
te quelle cofe meditando , che re. 
filtrate vi fono iu queft' Opera > 
quantunque imperfetta , tali beni 
ne rifugeranno , quali efprimere 
umana lingua non può ; E perchè 
Coftituzione non v'è sì fanta , sì 
giufta, e tanto efaminata ,che col 
tempo non patifea moltiflìmi di- 
fetti , che una volta poi non ab- 
bia bifogno di correzione . Perciò 
fc qualche cófa in qiaefta Regola 
<TApoftolica Vita, e Religione hi 
bifogno di difpenfa, di correzione, 
o di mutazione , io la rimetto al 
vottro Vefcovo , o al Sacerdote de- 
sinato alla voftra cura Spirituale, 
acciò conforme detterà, con l'ab- 
bondante tea grazia f lo Spirita 
Santo , la difpenfi , la muti , e la 
corregga. £ così, o figli vole ca* 

ciilì- 
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ridirne , vivete fantamente i voftri 
giorni, così bene nnite a Crifto, 
Come Tue Spofe, chè quando verrà 
lo Spofo per chiamarvi di mezza 
notte alle Nozze y Tempre appa- 
recchiate vi trovi , e non mai con 
la lampana vota ufeite fuori a cer- 
care olio, comeftoltc y onde per la 
negligenza vi fi nieghi ai talamo 
1* ingreflb • Soccorrete la Vecchiez- 
za del voftro divoto Girolamo eoa 
le voli re Orazioni* 
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